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Unit à 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

a 
sindacale: 
primi «sì» ed 
emendamenti 

Prim e assemble e a Milano , nell'ambit o dell a consultazion e di 
massa , apert a in tutt i I luogh i di lavoro , sui «diec i punti » dell a 
piattaform a sindacale , comprendent e misur e programmato -
ne per il Mezzogiorno , intervent i sull e tariffe , sul fisco , sul 
cost o del lavoro . La discussion e tra ì lavorator i ò stat a franc a 
ed è confluit a anch e in propost e di emendamenti . La piatta -
form a alla fin e è stat a approvat a a stragrand e maggioranza . 
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Giudizio sulle realtà dell'Est e lotta per  una terza via in Europa 

Impegnat o dibattit o nel CC 
sui temi della nuov a fase 

Già i e a compagni - o consenso sulla e a da  - o di Cossutta su alcune 
i del o - Gli i di o e Napolitano - Sottolineata a dell'unità delle e i del o 

a Polonia dopo 
un mese 
dì stato d'assedio 

c decapitata, il POUP in , la Chiesa in posizio-
ne , tutto il e o - Che sbocco può ? 

l nostro inviato 
A — Un mese fa, alle 6 del mat-

tino di domenica 13 dicembre, una voce 
femminile annunciò alla radio che avrebbe 
preso la parola il  «Generale d'Armata» 
Wojciech Jaruzelski.  in un primo 
tempo non compresero chiaramente di che 
cosa si trattasse.  voce del generale era 
sommessa, quasi accorata, come di qualcu-
no che fosse costretto ad agire contro la 
propria volontà. Chiarezza sulla situazio-
ne cominciò ad aversi man mano che si 
scoprivano cose inattese.  telefoni non 
funzionavano più, era impossibile chiama-
re un parente o un amico.  strade erano 
pattugliate da autoblinde e da militari  in 
divisa da combattimento. Alle 9 la radiò, 
per la prima volta in quindici mesi, non 
trasmetteva la messa domenicale. 

Sotto un debole sole invernale e con al-
cuni gradi sotto lo zero, con il  passare delle 
ore Varsavia prese il  suo normale aspetto 
in una giornata festiva, a parte la presenza 
delle autoblinde e dei militari  per le strade. 
 tram e gli autobus circolavano normal-

mente non molto affollati.  discorsi af-
ferrati qua e là si scopriva che la gente 
parlava del discorso di Jaruzelski, ma con 
tono tranquillo, incuriosita da alcuni det-
tagli, come per esempio l'annuncio che
dward Gierek e  Jaroszewicz ed altri, 
già potentissimi in un non lontano passa-
to. erano stati  come i dirigenti 
di Solidarnosc e gli attivisti dei movimenti 
politici di opposizione. 

o comizio 
 cambiava davanti alla sede 

di Solidarnosc della regione di Varsavia. 
Qui, verso mezzogiorno, si erano raccolte 
diverse centinaia di persone. Qualche don-
na  una finestra un attivista 
del sindacato, senza microfono, leggeva la 
risoluzione approvata due giorni prima 
dalla Commissione nazionale a
che preannunciava uno sciopero generale 
di 24 ore nel caso di attribuzione di -poteri 
straordinari» al governo e ad oltranza in 
caso di repressioni contro Solidarnosc.
parola d'ordine era: da domani, con il  rien-
tro al lavoro, sciopero generale ed occupa-
zione delle aziende.  l'ultimo comizio 
pubblico di Solidarnosc a Varsavia. Nel po-
meriggio la polizia intervenne per disper-
dere la folla che continuava ad affluire e 
bloccò gli accessi alla strada. 

 prova di forza era cominciata. Che ad 
essa si sarebbe arrivati era diventato chia-
ro da tempo, ma si sperava che l'approssi-
marsi delle feste di Natale e le lettere del 
primate di  monsignor Jozef 
Glemp, alla  al generale Jaruzelski e 
a  Walesa l'avrebbero, se non evitata, 
almeno rinviata. Ancora una volta si dimo-

strava l'impossibilità per il  "socialismo 
reale- di trasformarsi in un sistema politi-
co capace di una dialettica interna senza 
necessariamente dover arrivare a uno 
scontro sanguinoso.  chi era la colpa?
polacchi o di forze esterne alla
se era dei polacchi, di chi specificamente? 

 potere o di Solidarnosc? 
Ad un mese di distanza, il  cronista bloc-

cato in una città isolata dal mondo esterno, 
senza la possibilità di incontrare e ascolta-
re il  giudizio dei -vinti», rinchiusi in campi 
di internamento, e senza la possibilità di 
un colloquio sereno con i 'vincitori",  più 
che rispondere agli interrogativi, può fare 
un bilancio della situazione, un bilancio 
politico, per ricavarne qualche ipotesi per 
il  futuro. 

a speranza dell'intesa 
 del 13 dicembre la vita politica 

polacca si articolava in tre forze: il  potere, 
, rappresentato dal partito e dal governo, la 
Chiesa cattolica e Solidarnosc, formalmen-
te un sindacato, nei fatti una grande orga-
nizzazione sociale che ormai raccoglieva in 
sé, senza tuttavia amalgamarle, tutte le 
forze politiche dell'opposizione, dalla sini-
stra radicale alla destra nazionalista e an-
tisovietica.  prospettiva di riunire le tre 
forze in una grande intesa, o meglio, in una 
grande coalizione nazionale per salvare il 
paese era la sola speranza per evitare alla 

 la tragedia. 
 l'unica delle tre forze che ha forse 

veramente creduto in una tale soluzione 
era la Chiesa cattolica la quale, dopo lun-
ghe esitazioni e incertezze, si era decisa ad 
uscire dal suo tradizionale riserbo nei con-
fronti  delle vicende più propriamente poli-
tiche, per esercitare in pieno la sua funzio-
ne di equilibrio e di moderazione. Nella 
prospettiva di arrivare al  dell'inte-
sa nazionale, attorno al primate si era co-
stituito un gruppo di consiglieri composto 
di autorevoli personalità cattoliche laiche. 

Solidarnosc, invece, nei confronti del 
 non era riuscita a prendere una po-

sizione univoca, a causa delle divergenze 
tra le diverse forze che con il  Congresso 
nazionale di settembre-ottobre se ne erano 
assicurata la direzione, talvolta a prezzo di 
faticosi compromessi. Gli studiosi che rico-
struiranno gli avvenimenti polacchi dall'a-
gosto 1980 al 13 dicembre 1981 arriveranno 
probabilmente alla conclusione che quel 

Romol o Caccaval e 
(Segue in ultima ) 

LETTERA DI JARUZELSK I AL PAPA - POLE-
MICHE DOPO LA RIUNIONE NATO TRA EU-
ROPEI E AMERICANI - CRITICHE DI HAK3 A-
GLI ALLEAT I - RIPRESO A GINEVRA IL NEGO-
ZIATO USA-URSS SUI MISSILI 
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omaggio a un latinista 
A  idea è che 
certi nostri avversari fini-
scono per somigliare a 

Bertoldo, che non trovava 
mai l'albero al quale impic-
carsi (è proprio il  caso di dir-
lo): fatto sta che più i comu-
nisti rivedono le loro posizio-
ni. e più gli anticomunisti si 
affannano a dichiarare che 
non è ancora abbastanza, che 
debbono compiere ancora un 
lungo cammino per diventare 
quei democratici che (almeno 
noi comunisti italiani) non 
abbiamo mai smesso di esse-

 noi ci sbaglieremo; ma ci 
pare di notare in molti nostri 
esaminatori una crescente 
nostalgia di quando ci trova-
vano nettamente inaccettabi-
li.  Gli era facile, allora, asse-
rire che i comunisti erano da 
respingere senza discussione. 

 adesso, con l'invenzione 
dell'eurocomunismo, stiamo 
mettendoli nei guai: dovran-
no motivare le bocciature e 
che cosa succederà del loro 
potere, quando con molti isti-
tuti democratici finora ma-
novrati esclusivamente da lo-

ro. i comunisti edificheranno 
una società, dalla quale lor si-
gnori. che ne hanno sempre 
tratto illeciti  profitti, saran-
no i primi a essere colpiti? 

Crediamo che bisognerà co-
minciare dalla giustizia, che è 
offeso dalla natura non meno 
gravemente che dalle istitu-
zioni umane.  un e-
sempio che. ne siamo certi, vi 
convincerà: quello di Venerio 
Cottani, uno dei maggiori 
scrittori della socialdemocra-
tica  il  quale ha 
scritto anche ieri un articolo 
violentemente anticomuni-
sta,  per creare que-
sto Cattani è occorso lo stesso 
tempo, nove mesi, che ci è vo-
luto per concepire e far na-
scere (ci limitiamo ad alcuni 
politici)
Cavour e Clemenceau. Vi pa-
re giusto, questo?  ora non 
solo Venerio Caltani esiste 
ma. approfittando della lotta 
condotta contro l'analfabeti-
smo. che non ha mancato di' 
recare anche conseguenze de-
plorevoli, ha scritto ieri che 

i socialdemocratici non ab-
biamo nessuna intenzione di 
confonderci con i comunisti». 

Questa dichiarazione ci 
addolora, perché noi perso-
nalmente. viceversa, abbiamo 
sempre sognato di 'confon-
derci* con Cattani, soprat-
tutto per la conoscenza, che 
in lui è impeccabile, della lin-
gua latino.  che 
molti anni fa Venerio Cattani 
teneva proprio cattedra di la-
tino al ginnasio di
natico, un grosso centro si-
tuato tra  e Bologna. 

 il  professore fu di-
spensato dall'insegnamento, 
quando si appurò che aveva 
tnvitatoisuot alunni a scrive-
re  sostantivo neu-
tro. aWaccusativo
lem; ignorando che i neutri 
non conoscono differenza tra 
il  nominativo e l'accusativo. 

Sia come si voglia, Cattani 
ci piace perché,  o 

 per lui contano 
fino a un certo punto. Ciò che 
gli importa è che si capisca, 
come si è visto dal suo artico-
lo di ieri, che in ogni caso la 
parola si può sempre tradur-
re in italiano col termine -be-
stia: 

Fofttb r aceto 

A — Un'ampia discussione e un larghissimo consenso 
sulla relazione presentata lunedi da Enrico Berlinguer  hanno 
segnato la seconda giornata della sessione del CC e della CCC 
dedicata al dibattit o sul ruolo e le iniziative del PC  per  una 
nuova fase della lotta per  il socialismo in a e in Europa. a 
ricchezza della discussione è stata tale che prima della seduta 
notturn a erano già intervenuti una trentina di compagni ed 
altrettant i erano ancora iscritt i a parlare. Al centro del dibatti * 
to sta naturalmente la valutazione del dramma polacco, delle 
sue radici profonde sul piano economico, istituzionale e ideale. 

i esce così dalla specifica situazione polacca e investe i 
caratteri della società sovietica e degli altr i paesi dell'Est per 
definir e i tratt i fondamentali della terza via ed il ruolo del 
movimento operaio nell'Occidente. Su questi temi in particola-
re, Armando Cossutta è intervenuto ieri mattina esprimendo il 
suo dissenso nei confronti di alcune parti della relazione del 
compagno Berlinguer  cosi come del documento della direzio-
ne. lutt i gli altr i intervenuti — da o a Napolitano, da 

i a Sassolino —, dichiarando il loro accordo con la rela-
zione, hanno approfondito l'analisi dei fatti polacchi e le conse-
guenze che ne derivano per  la strategia del , sottolineando 
l'importanz a di una sostanziale unità delle forze dirigenti del 
partit o dinnanzi a scelte cosi impegnative. o intervento 
nel quale sono state affacciate riserve di fondo sulla linea della 
relazione è stato quello di Guido Cappelloni. 

Nella mattinata di ieri erano intervenuti i compagni -
ni, Gouthier, Verdini , a , i CoJajanni, , 

, Garavini, Cossutta, Cacciapuoti, Napolitano, i e 
Cappelloni. Nel pomeriggio hanno parlato Paiza, , 
Simona , Gianotti, Bassolino, Angius, Bastianelli, -
nucci, Procacci, Fumagalli e .  prim i interventi in se-
duta notturna sono stati quelli di Ventura, e Piccoli, Chiaren-
te, Sastro, Bussotti e Corallo. i una parte del dibattit o riferia -
mo nelle pagine interne; i resoconti degli altr i interventi appa-
rirann o nell'edizione di domani. Stamane il CC e la CCC torna-
no a riunirsi  alle ore 9. E E 7. 8 e 9 

e e 
attenzione 
nel mondo 
politico e 

sulla stampa 
A — l mondo politico, 

così come la stampa e in ge-
nere tutt i gli osservatori, se-
guono con estrema attenzio-
ne e interesse il dibattit o in 
seno al Comitato centrale del 

: nessuno evidentemente 
può nascondersi, anche 
quando le dichiarazioni pub-
bliche sembrino atteggiate al 
contrario, i l rilievo della di-
scussione in corso tra i comu-
nisti, e la portata delle sue 
ripercussioni sulla situazione 
italiana, ben al di là delle me-
schine beghe di parte in cui 
annaspa il governo Spadoli-
ni. 

l riconoscimento del valo-
re della riflessione aperta dai 

(Segue in ultima) 

i sciopera il Sud 
e toma in primo piano 
o sciopero generale di 

domani nel o e le -
azioni di lotta contempora-
nee o che seguiranno nel -
zio, in Piemonte, in -
dia, in Toscana, sono il segno 
di una ripresa dell'azione dei 
lavoratori per  mutare le po-
litich e economiche delle im-
prese e del governo che pro-
ducono cassa integrazione e 
aumento della disoccupazio-
ne senza avviare nessun pro-
cesso di risanamento dell'e-
conomia. E ciò avviene nel 
momento stesso in cui una 
grande consultazione orga-
nizzata dalla Federazione u-
nitari a sta sviluppandosi in 
tutt i i luoghi di lavoro su una 
linea che vuole organica-
mente combattere sia l'in -
flazione che la recessione e 
sventare i tentativi di rivin -
cita del padronato sul potere 
sindacale e sui rinnovi con-
trattuali . 

l Presidente del Consiglio 
insiste, a ragione, sulla ne-
cessità di fronteggiare le e-
mergenze, cioè i più gravi 
pericoli che incombono sul 
nostro paese, dando a questa 
lotta la priorità . Sono da 
condividere affermazioni se-
condo le quali il terrorismo, 
la crisi morale, la P2 sono 
minacce mortali per  la de-
mocrazia e devono essere 
combattute con strenua de-
terminazione. È da condivi-
dere la convinzione che il su-
peramento della crisi econo-
mica esige fermezza assolu-
ta nell'affrontar e insieme 1* 
inflazione e la recessione. 

a per  quanto riguarda l'in -
flazione le nostre proposte in 
materia tariffari a e fiscale 

sono già al vaglio dei lavora-
tori ed è ragionevole preve-
dere che qualche intesa, se il 
governo vorrà essere coe-
rente con le sue stesse di-
chiarazioni, possa essere 
raggiunta. 

a questione più dramma-
tica che colpisce l'inter a so-
cietà italiana e che angoscia 
milioni di famiglie è la di-
soccupazione. E questa la 
vera emergenza sociale sul-
la quale dovrebbero concen-
trarsi tutt i gli sforzi del po-
tere pubblico, delle forze so-
ciali, delle istituzioni a ogni 
livello. Quando in un paese 
come a più di due mi-
lioni di giovani, di uomini, di 
donne sono disoccupati; 
quando a questi senza lavoro 
si aggiungono centinaia di 
migliaia di altr i lavoratori 
in cassa integrazione, con un 
processo di crescita di cui 
non si vede il termine, nasco-
no problemi che, partendo 
dalla condizione sociale del-
le persone, rischiano di met-
tere in pericolo la stessa sta-
bilit à delle istituzioni demo-
cratiche e l'ordinat o svol-
gersi della vita civile. Siamo 
qui davvero giunti al livello 
di guardia, all'emergenza 
delle emergenze che non tro-
va finora la sensibilità e le 
volontà politiche necessarie 
perché misure adeguate sia-
no prese per  combattere il 
flagello. Sui problemi del ri-
sanamento economico sì di-
scutono ogni giorno nelle va-
ri e sedi ministeriali.coi sin-
dacati, nelle imprese piani 
sopra piani, misure di risa-
namento anche dolorose per 
i lavoratori ; poi tutto resta 

lettera morta o gli accordi 
vengono rimessi in discus-
sione dopo qualche settima-
na o qualche mese, elimi-
nando ogni certezza e fidu-
cia alle stesse intese. Questo 
è avvenuto alla , 
questo avviene alla Fiat, 
questo si è verificato o mi-
naccia di verificarsi in altre 
analoghe situazioni. 

È necessario stabilir e fi-
nalmente che cosa si voglia 
fare da parte del governo in 
quelle aziende e in quei set-
tori nei quali dilaga la cassa 
integrazione o viene minac-
ciata; è necessario scegliere 
i punti sui quali costruire il 
risanamento attraverso mi-
sure di ristrutturazione , di 
finanziamento, di organizza-
zione produttiv a e le garan-
zie di mobilità e di lavoro u-
til e per  quelle maestranze 
che dovessero risultar e «ec-
cedenti». È venuto il mo-
mento di realizzare final-
mente la proposta sindacale 
di impegnare in lavori so-
cialmente produttiv i i lavo-
rator i a cassa integrazione, 
ma contemporaneamente è 
venuto il momento di adotta-
re misure finanziarie e cre-
ditizi e che favoriscano la ri -
presa delle attivit à economi-
che e industriali , sapendo be-
ne che le strette creditizie e 
le politiche recessive sono 
totalmente inefficienti con-
tr o l'inflazione*  e portano de-
grado e prostrazione nell'e-
conomia del paese. 

Questa radicale inversio-
Luciano Lama 

(Segue in ultima ) 

 lotta all'eversione non consente né sottovalutazioni né manovre 

Quegl i stranier i erano 
terrorist i e complici ? 

Lo ha chiesto al o il compagno Violante per e ogni 
possibile equivoco - Gli i di Cominato e à 

Continuan o a «parlare » 
Ora sono 17 gl i arrestat i 

e a un professore di Salerno - Scoperto a Formia un altro 
covo-prigione - Volevano attaccare il palazzo della ? 

A — Gli arresti sono sa-
lit i a 17 e forse, nella rete, so-
no caduti due personaggi 

i dell'organizza-
zione. Uno potrebbe essere 
un «cervello! del gruppo di 
Senzani: si chiama Ferdi-
nando , 40 anni, di 
Caserta; è amico del crimino-
logo da anni, è assistente alla 
facoltà di o dell'U-
niversità di Salerno. o è 
un giovane, di cui non è stata 
resa nota l'identità , arresta-
to a a ieri mattina con 
una pistola n tasca. Non fa-
rebbe parte del gruppo di 
Senzani ma è sospettato di a-
ver  partecipato all'agguato 
contro il vicecapo della -
gos romana Nicola Simone, 
rimasto ferito una settimana 

fa, E*  la conferma che più di 
un terrorista , tr a quelli cat-
turat i la settimana scorsa a 

, al termine del clamo-
roso blitz, sta collaborando 
con i magistrati e fa dei no* 
mi. o dei due perso-
naggi considerati «impor-
tanti» non è infatt i l'unica 
novità della giornata. Altr i 
due presunti terrorist i sono 
stati fermati a Formia, un 
centro al confine tr a il o 
e la Campania, subito dopo 
la scoperta, nella stessa cit-
tadina, di un covo «freddo», 
ossia abbandonato. a loro i-
dentità non è stata rivelata; 

Brun o Miserendin o 
(Segue in ultima ) Giovann i Senzani 

A — l presidente del Consiglio dovrà 
chiarir e al Parlamento e al Paese se tr a i cit-
tadini stranieri espulsi a negli ulti -
mi due anni (sono 26, fra libici , ungheresi, 
bulgari e sovietici) vi siano terrorist i o loro 
complici. È la richiesta che, ieri a -
rio, ha formulato a Spadolini il compagno 

o Violante, a nome del gruppo comu-
nista. o di Spadolini nel dibattit o 
sul terrorismo, cominciato lunedì e conclu-
sosi ieri mattina, «ha generato dubbi ed equi-
voci che vanno prontamente dissolti perché 
— ha affermato Violante — il Paese ha biso-
gno della massima chiarezza sui collegamen-
ti internazionali del terrorismo». l terrori -
smo — ha sottolineato il deputato comunista 
— «attenta alla nostra indipendenza e alla 
nostra autonomia; è un nemico dei lavoratori 
e della democrazia. Chiunque lo sostiene, lo 
agevola, lo copre, dentro e fuori dei nostri 
confini, è un nemico del nostro Paese. Chi sa 
e, avendo il dovere di parlare, tace è compli-

ce. Cerchino i servizi di sicurezza in tutt e le 
direzioni, su ogni indizio, su ogni traccia. Vo-
gliamo sapere la verità. E se vi sono coinvol-
gimenti di Stati esteri, se ne traggano tutt e le 
adeguate conseguenze». l terrorismo, al di là 
delle formali divisioni interne sulla strategia, 
sta rimontando, ed urgono — ha detto Vio-
lante — chiarezza, decisione ed efficienza. e 
lacerazioni della maggioranza — venute fuo-
ri con tutt a evidenza negli interventi del ca-
pogruppo del PS  Silvano a e del vice 
presidente dei deputati socialdemocratici 
Costantino Belluscio —, gli attacchi irre -
sponsabili a personale dello Stato particolar -
mente esposto (il sottosegretario socialista 
alla Giustizia, Scamarcio, ha accusato diri -
genti degli istitut i di pena e guardie carcera-
ri e di burocratismo e paura), la sfiducia im-
motivata del governo nel confronti dei citta-
dini sono però — ha osservato Violante — di 
(Segue in ultima) a. d. . 

Sindac i a Roma: quel decret o ci soffoc a 
a di amministratori in Campidoglio chiedono la radicale revisione del provvedimento - Pesanti conseguenze sulla vita 

quotidiana della gente - Urgente la riform a della finanza locale e del sistema delle autonomie - i ricevute dalle autorità 

9 **«"|PB
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Sono almeno 
quarantamila 
i prigionier i 
in Turchia 
Chieste altre 
126 condanne 
a morte 

A — Sono «almeno 40 mila», a quanto hanno comunicato 
ieri 1*  forni ufficial i del regime militare, le persone — tutte defini-
te, naturalmente, «estremisti, (di «sinistra*  o di «destra») — arre-
state in Turchia dal «golpe, del 12 settembre 1980 ad oggi. Ciò — 
hanno sottolineato le stesse fonti, citate d Press 
— «crea gravi problemi al sistema giudiziario e carcerario»: nelle 
prigioni sovraffollate, infatti , ti trovano attualmente in attesa di 

Siudizio circa 20 mila detenuti, mentre 4 mila sono già stati con* 
annatiper  «cospirazione*. i intanto, al tribunal e militar e di 

Adana (Turchia meridionale) l'accusa ha chiesto la pena di morte 
nei confronti di 126 militant i di un'organiszazione di sinistra, im-

Kutat ì di «terrorismo* : la difes a ha denunciat o tortur e ed arbitri . 
ELLA FOTO: ©ti Imputat i di Adan a ascoltan o la raquiaitori a dal 

procurator e mMter e 

A — l nostro vanto è 
stato finora quello di aver 
fatto del Campidoglio la casa 
del popolo dei romani. Oggi 
siamo andati ancora più in 
là: oggi sembra, ed è, la casa 
del popolo di . o 
ha detto il sindaco Vetere ieri 
mattina nella sala della Pro-
tomoteca, letteralmente tap-
pezzata di gonfaloni. Una 
prim a fil a attaccata alle pa-
reti e poi via via, sopra, uno 
sull'altro , e poi ancora in 
corridoi o e sulla scalinata fi-
no al piazzale di -
lo, addosso al piedistallo 
centrale orfano (è storia no-
ta) della statua equestre di 

. Centinaia e 
centinaia, forse migliaia, le 

e del Comuni. e o 
tr e volte di più 1 sindaci e gli 
amministrator i venuti da o-
gnl angolo del Paese a testi-
moniare di uno stato di 
preoccupazione e di difficol -
tà, dovuto alle restrizioni fi-
nanziarle e dal recen-
te decreto governativo. a 
accanto alla denuncia del 
problemi, nel discorsi — nu-
merosissimi — è riecheggia-
ta decisa la volontà di chie-
dere e ottenere n Parlamen-
to un radicale cambiamento 
del decreta E* per  questo che 
delegasionl di sindaci si sono 
poi recate e sono state rice-
vute dal presidente della -

pubblica Sandro Pertinl, dal 
presidente del consiglio Spa-
dolini , dal presidente della 
Camera Nilde JotU e dal pre-
sidente della commissione 
finanze e tesoro del Senato. 

Seduti, in piedi, assiepati 
sui gradini esterni (e messi 
in comunicazione con l'in -
terno attraverso gli altopar-
lanti ) ieri mattina n Campi-
doglio a incalzare 11 governo 
c'erano tutti . Sindaci comu-
nisti e socialisti, democri-
stiani e repubblicani, liberali 
e socialdemocratici, a testi-
monianza che quando si di-
scute della gente con l'occhio 
di chi fa 1 conti ogni giorno 
con 1 suol bisogni reali, con 
la vita e 1 problemi quotidia-
ni, meno spazio si riserva al-
le mediazioni, agli accordi, al 
messaggi cifrati , alle regole 
spesso oscure, alle trattativ e 
di governo. 

l resto quelli che abbia-
mo sentito nella sala della 
Protomoteca, durante  di-
scorsi ufficiali , e poi dopo a 
tu per  tu con 1 sindaci e gli 
amministrator i di molti Co-
muni, grandi e piccoli, del 
Nord o meridionali, erano 
cose che andavano ben al di 
là delle enunciazioni di prin 

Guido DoTAquit o 
(segue in ultima) 

Salvin i alla 
commissione 
sulla «P2»: 
«Gelli era 

troppo potente» 
a parlamentare 

sulla P2 e il «venerabile» » 
ciò Celli è entrata, ieri, nel 
vivo con una pubblica audi-
zione del «gran maestro*  del-
la massoneria dal 1970 al 
1978 o Salvinì. Salvini, 
nell'aula dei gruppi a -
tecitorio, ha detto che non 
osò dar  battaglia a Gelli, 
troppo potente e amico di 
ministr i e uomini politici . 
Per  la proesima settimana 
sono stati convocati , 
Cabassi e il banchiere Calvi, 
per  fornir e particolari sulla 
vicenda «Corriere della Se-
ra*  e i ricatti a  Tasaan , 
di Gelli e Ortolani. o 
ieri si è chiarita la vicenda 
del senatore , 
membro della Commissione 
P2 e accusato di incompati-
bilità . A PAG. 4 
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Il dibattit o sull a relazion e di Berlingue r 
o 

e 
Una fase storica del socia-

lismo — ha detto o -
bardo e — si è chiusa. 

a cosa risult a evidente: ba-
sta guardare le foto delle 
grandi masse con le bandiere 
rosse che nell'ottobr e '56 sa-
lutavano la speranza di un 
nuovo socialismo nella liber-
tà in Polonia, e le foto delle 
trupp e che presidiano oggi il 
paese. Noi non abbiamo fat-
to nesssuna abiura e tanto-
meno abbiamo cambiato o-
pinione, accettando giudizi 
altrui . Abbiamo dato un giu-
dizio nuovo dopo fatt i nuovi. 
Nel 1980, potevamo chiederci 
su  se il socialismo 
reale fosse riformabile , pote-
vamo e dovevamo risponde-
re: «ancora sì», aggiungendo, 
però, che se anche in Polonia 
fosse avvenuta una norma-
lizzazione come in Cecoslo-
vacchia nel 1968, avremmo 
dovuto abbandonare la spe-
ranza di una riform a demo-
cratica rapida e relativa-
mente indolore. 

Parlando di tr e fasi, Ber-
linguer  ha sostanzialmente 
paragonato la crisi attuale 
del movimento socialista, 
come ordine di grandezza 
storico, alla crisi della secon-
da internazionale nel 1914. l 
vero insegnamento di , 
in quella precedente crisi, 
consiste secondo me( nella 
capacità di far  front e con 
prospettive nuove a fatt i 
nuovi; in questo senso, senza 
forzature, mi pare si possa 
dir e che noi seguiamo quell* 
insegnamento. Siamo noi, 
insieme ad altr e forze auten-
ticamente democratiche e 
socialiste, che abbiamo il 
compito e i titol i storici per 
indicare la necessità di un 
rinnovamento democratico 
del socialismo reale. Noi vo-
gliamo il socialismo nella li -
bertà, dovunque, all'ovest e 
all'est, al sud e al nord; altr i 
invece si battono perché non 
ci sia nessun socialismo, né 
cattivo né buono, a costo di 
appoggiare le peggiori ditta -
tur e (Turchi a oggi, Nicara-
gua ieri) . Affrontand o questa 
terza fase dobbiamo muo-
verci con slancio e con fidu-
cia, andando all'attacco. At-
tacco naturalmente non vuol 
dir e rottura , ma aperta con-
trapposizione del socialismo 
pluralistic o a quello monoli-
tico. 

 Come ha giustamente sot-
tolineato il relatore, il prose-
guimento e il successo della 
distensione e del disarmo so-
no precondizioni per  ogni 
sviluppo, compreso un movi-
mento di rinnovamento de-
mocratico all'est. Penso in 
particolar e alla necessità di 
una fort e e ampia ripresa del 
movimento per  la pace 
deU'81, con ì suoi caratteri di 
pluralismo, di autonomia, di 
partecipazione giovanile al 
di là di ogni partito . Penso, 
però, che si debba approfon-
dir e il tema del disarmo ato-
mico. Personalmente, credo 
che, pur  appoggiando con 
tutt e le forze una trattativ a 
tr a i grandi ampliata ai loro 
alleati europei, occorra assu-
mere la posizione di princi -
pio che riassumo nelle paro-
le: 'Comunque no!: Occorre 
sradicare nell'opinione pub-
blica il mit o delle armi come 

. e armi atomi-
che, a Comiso o altrove, dan-
no una sola sicurezza, quella 
della distruzione totale in 
caso di conflitt o da chiunque 
provocato. a vera sicurezza 
sta perciò nel disarmo nu-
cleare italiano ed europeo, 
all'ovest e all'est. 

Fredduzzì 
Concordo — ha detto Ce-

sare Fredduzzi — con la rela-
zione del compagno Berlin-
guer. Non concordo invece 
con le posizioni conservatrici 
e di arroccamento che si so-
no manifestate anche sulla 
nostra stampa, come pure 
dissento da alcune fughe in 
avanti e da certi atteggia-
menti liquidator i e di rifon -
dazlone. o i drammatici 
fatt i polacchi una parte del 
partit o si sente ferit a e ango-
sciata. o avere il 
massimo rispetto per  i com-
pagni e le compagne che at-
traversano questo travaglio, 
per  ragionare con loro, come 
stiamo facendo nelle sezioni 
e nelle cellule. o re-
spingere le gravi strumenta-
lizzazioni della TV, delta ra-
dio, di una parte della stam-
pa e di alcuni dirigent i degli 
altr i partiti . a sbagliano 
coloro che prendono a prete-
sto questa campagna antico-
munista e antisovietica per 
arroccarsi e non discutere. 

Non- ci deve sfuggire il 
grande valore del documen-
to del 30 dicembre. Partendo 
dai fatt i polacchi e rifletten -
do sulla realtà dei paesi dell' 
Est, oltr e che sulla realtà del 
mondo capitalistico, noi sla-
mo arrivat i ad affermare la 
necessità di aprir e una terza 
fase della lotta per  il sociali-
smo. È quanto ci impone an-
che la realtà , l'esi-
genza di portar e avanti la 
lott a al terrorismo, contro la 
disoccupazione e per  un pro-
gramma economico-sociale 
e di governo dell'economia. 

Non mi pare del resto che 
abbiamo operato uno «strap-
po» alle nostre precedenti po-

sizioni, soprattutto se tenia-
mo presente tutt a la nostra 
elaborazione a partir e dall' 
Vil i congresso, il e 
di Yalta, le decisioni del XV 
congresso e la carta per  la 
pace e lo sviluppo. Noi non 
vogliamo rotture ; vogliamo 
rapport i di parit à con tutt i 
gli altr i partit i comunisti e o-
peral, senza privilegiar e nes-
suno. E vogliamo avere rap-
port i dialettici anche con le 
altr e forze politiche italiane, 
europee e del mondo intero 
che si richiamano alle idee 
del socialismo e della demo-
crazia, che lottano per  la li -
bertà, per  la pace e per  la li -
berazione dei propr i paesi 
dal capitalismo e dall'impe-
rialismo. 

Ecco perché mi trova d'ac-
cordo anche quella parte del 
documento dove vlen detto 
che >la fase dello sviluppo del 
socialismo che ebbe inizio 
con la e d'ottobr e 
ha esaurito la sua forza pro-
pulsiva». o questo 
non perché rinneghiamo il 
valore storico di quella rivo-
luzione, che ha spezzato il 
dominio del capitalismo e 
dell'imperialismo, ma per-
ché guardiamo alla vicenda 
complessiva del movimento 
operaio, alle sue vittori e e ai 
suol errori . 

Nessuno può negare che il 
mondo è andato avanti. Oggi 
il capitalismo non riesce più 
a dare risposta ai problemi 
dell'umanità ; ma il bisogno 
di socialismo, di pace, di de-
mocrazia e di libert à non si 
raggiunge imponendo vec-
chi schemi politic i e ideolo-t 
gici, e arrestando i processi1 

di rinnovamento e la ricerca 
di nuove vie di sviluppo eco-
nomico e sociale. 

Ecco il valore del nuovo 
o e della ri -

cerca di nuove vie che si deb-
bono ispirar e alla costruzio-
ne di un nuovo socialismo, 
che non può essere quello 
che si è venuto realizzando 
in alcuni paesi dell'Est, così 
come non può richiamarsi 
alle esperienze fallimentar i 
di alcuni partit i socialdemo-
cratici . 

Giuliano 
Pajetta 

Considero giusto e com-
pleto — ha detto Giuliano 
Pajetta — il documento della 

e del partito , e quin-
di anche l'esposizione di Ber-
linguer  che lo ha ulterior -
mente sviluppato e argo-
mentato. Vi sono contenuti 
gli elementi dì continuità e 
di novità della nostra politi -
ca, da tenere — questi e quel-
li — ben presenti se voglia-
mo che il partit o comprenda 
e che, dalle vicende attuali , 
tragga forza e fiducia, por-
tando avanti la discussione 
in modo serio e equilibrato. 

Che cosa possiamo fare 
noi oggi per  la Polonia? An-
zitutto , mi pare, aiutare per 
una soluzione di compro-
messo. Sapendo tuttavi a che 
sarà un cattivo compromes-
so. Guardiamo alle cose con 
realismo: in Polonia i rap-
port i si sono fortemente lo-
gorati, e il grande movimen-
to per  la pace è ad un punto 
basso in Europa e anche in 

; con realismo dobbia-
mo guardare anche alle pos-
sibilit à di influenzare gli o-
rientamenti a Est È indi -
spensabile quindi evitare in-
terventi propagandistici, 
battere le posizioni sanzioni-
stiche, non avallare alcun ol-
tranzismo (come quello a-
dottato dal governo italiano 
dopo una fase di apprezzabi-
le prudenza). 

Ci si interroga, anche nel 
nostro partito , se vi sia stato 
un ritard o nel giungere alla 
risoluzione del 30 dicembre; 
qualcuno, per  converso, si 
chiede se non era sufficiente 
la precedente risoluzione del 
13. o credo che sia stato giu-
sto formular e la risoluzione 
del 30, e penso che forse un 
ritard o c'è stato, pur  nel ma-
turar e di una linea coerente. 

e cose dovevano appa-
rirc i chiare già dopo l'agosto 
del *68, e forse dovevamo 

, scavare più a fondo per  met-
tere in risalto le contraddi-
zioni nell'atteggiamento del-

S e di altr i paesi in rap-
porto alla linea del XX con-
gresso e di altr e prese di posi-
zione. Abbiamo forse lascia-
to che sussistesse qualche e-
qulvoco all'intern o del parti -
to ed anche fuori di esso. a 
margini di ambiguità e di e-
quivoco non possono perma-
nere; la chiarezza della no-
stra posizione e della nostra 
collocazione nel movimento 
operaio internazionale non 
de»e consentirne. 

Siamo soli? Siamo isolati? 
Ci è accaduto altr e volte nel-
la nostra storia: sulla que-
stione di Trieste nel '45, a 

a nel '57, in altr e circo-
stanze. o delle ra-
gioni di stato, dei giochi di-
plomatici, dei rapport i di 
forza, delle different i valuta-
zioni di mento non ci ha im-
pedito di assumere la posi-
zione che ritenevamo giusta 
e coerente. Una autonomia 
di giudizio e di collocazione 
di cui oggi più che mai siamo 
gelosi. Non diamo né chie-
diamo «brevetti» a nessuno 
ma fondiamo le nostre rela-
zioni e la nostra collabora-
zione sul mutuo interesse 
nella azione antimperialisti -
ca, per  la pace e 11 disarmo, 

per  nuove relazioni nord-
sud, per  un nuovo assetto, 
dell'Europ a e del mondo, per 
l'avanzata al socialismo. 

Si potrebbe paragonare la 
nostra posizione oggi, quan-
do si deve sviluppare una 
nuova fase di avanzata al so-
cialismo, a quella dei social-
democratici tedeschi di 100 
anni fa, colpiti dalle leggi 
speciali di Bismarck, mentre 

e emigrava in 
America, dopo che la Comu-
ne di Parigi era stata sconfit-
ta, Bakunin a n 

a e in Spagna, i populisti 
erano l'unica forza rivoluzio-
nari a russa, eppure quel so-
cialisti tedeschi fecero gran-
di cose. a la storia, grazie al 
coraggio e alla fatica, è an-
data avanti ieri così come 
andrà avanti oggi. Noi, co-
munisti italiani , dobbiamo 
fare la nostra parte in a 
e in Europa, consapevoli del-
la grande responsabilità che 
ricade su di noi nel movi-
mento operaio europeo e in-
ternazionale. 

Conte 
i ritrov o sia nella risolu-

zione della e del 30 
dicembre, sia nella relazione 
del compagno Berlinguer, ha 
detto i Conte. Con que-
sti due contribut i diamo una 
sìntesi politica molto pun-
tuale di quella che è oggi la 
posizione maggioritari a nel 
partito . Vorrei esprimere, pe-
rò, una preoccupazione: que-
ste nostre posizioni rischia-
no di essere stravolte nella 
loro proiezione esterna e in 
parte all'intern o del nostro 
partit o dalla «lettura» che 
hanno già cominciato a dar-
ne i mass-media. Gli organi 
di informazione hanno ini -
ziato a forzare la nostra posi-
zione.  termini dialettici u-
sati dal compagno Berlin-
guer  per  definir e le diverse 
fasi della lotta per  il sociali-
smo, rischiano di essere in-
terpretat i in maniera sche-
matica: un quadro di sipari 
che si alzano e si abbassano 
sulle diverse fasi della storia 
del movimento operaio e del 
nostro partito . 

o impegnarci a 
fondo per  evitare stravolgi-
menti e forzature. o 
uscire, nelle nostre analisi e 
riflessioni sulla . fase nata 
con la e d'ottobr e 
dalle mitizzazioni, non per 
rinnegare la nostra nascita, 
noi stessi, i movimenti di li -
berazione, quel moto pro-
gressivo estesosi in tutt o il 
mondo. Tutt o ciò pone dei 
problemi. È indubbio che la 

e d'ottobr e abbia 
esaurito la sua fase propulsi-
va, propri o nei paesi nei qua-
li è nata. , la e 
d'ottobr e si è materializzata, 
in tutt i questi anni, in tutt o il 
mondo. E questa è tutt'altr o 
che una fase chiusa. Sono 
venute meno le spinte pro-
pulsive dove essa è nata e do-

' ve si è affermato il carattere 
conservatore nelle esperien-
ze di governo. Noi abbiamo 11 
dovere di far  conoscere que-
sta nostra posizione, esten-
dendo la nostra iniziativa. 
Non possiamo affidar e ad al-
tr i il compito di diffusione 
delle nostre idee e delle no-
stre analisi. Se questo non 
avvenisse rischieremmo di 
compiere l'esperienza degli 
anni della solidarietà nazio-
nale, quando la nostra pro-
posta di «compromesso stori-
co» (secondo l'immagin e da-
ta dai mass-media) fu ridot -
ta ad un puro e semplice ac-
cordo tr a C e . n questa 
occasione dobbiamo esten-
dere la nostra analisi dei 
processi nati dalla -
zione d'ottobre, dobbiamo 
sottolineare con forza tutt i 
gli aspetti delle società dell' 
est Questo lavoro ci agevola 
con i compagni, nei rapport i 
con i paesi dell'est, con gli al-
tr i partit i comunisti. Essere 
più critici , nei confronti del-
la realtà, è in definitiv a un 
nostro dovere come comuni-
sti e internazionalisti. 

i 
Pieno accordo con la rela-

zione di Berlinguer  e il docu-
mento della , ma — 
si chiede o i — 
quali sono nel partit o le ri -
serve e le perplessità rispetto 
al progetto che oggi avanzia-
mo. e che, per  la sua entità 
richiede non già registrazio-
ni notaril i ma un grande mo-
vimento di idee e azioni in-
novatrici ? Anche sulla base 
della esperienza compiuta 
nel congresso regionale pie-
montese, che ha espresso 
schiacciante consenso al do-
cumento della , e 
nel quale sono state davvero 
esigue sia le posizioni do-
gmatiche sia quelle liquida-
tone. si può affermare che la 
difficolt à principal e viene da 
quei militant i e quei lavora-
tor i che, pur  rifiutand o le po-
sizioni dogmatiche dubitano 
che la terza via-si risolva in 
una transizione verso la so-
cialdemocrazia tradizionale. 
Questa vasta area non può 
essere pienamente conqui-
stata con le parole forti , con 
il massimalismo verbale: e 
neppure con il solo pieno re-
cupero, pur  essenziale, de! 
valore permanente della -
voluzione d'ottobre. a vera 
questione è quella della defi-
nizione teorica e politica del-
la terza via, e di comporta-

menti immediati conseguen-
ti . 

C'è anche il problema del-
la crescita della forza pro-
duttiva . Si tratt a di una que-
stione chiave del pensiero 
marxiano, di un prim o deci-
sivo anello di una catena sto-
rica le cui tappe necessarie 
sono il rapport o tr a scienza e 
lavoro, la democrazia socia-
lista come receplmento e al-
largamento della democra-
zìa politica borghese, il depe-
rimento dello Stato, 11 carat-
tere necessariamente inter -
nazionale del socialismo. So-
no questi i contenuti teorici e 
pratic i della terza via che la 
differenziano in positivo dal 
modello dell'est e da quello 
socialdemocratico, e che de-
terminano una prospettiva 
per  la quale vale la pena di 
lottare. 

a questa traiettori a idea-
le ha punti di partenza im-
mediati. , ad esem-
pio, che si respinga in radice 
l'offensiva che oggi tende a 
identificare, con una vergo-
gnosa falsificazione dei fatti , 
nel costo orari o del lavoro e 
nel livello assoluto della spe-
sa pubblica le ragioni della 
crisi; e che, rovesciando il 
terreno stesso della discus-
sione, si ponga in prim o pia-
no il problema della produt-
tività , della forza produttiva , 
del rapport o tr a scienza e la-
voro, della trasformazione 
della società. i del 
rapport o tr a questi problemi 
e la crisi delle socialdemo-
crazie europee, e dall'apprez-
zamento per  l'ultim o artico-
 lo di Berlinguer  su

1 che è un contribut o -
. tante ma non ancora suffl-
'  ciente propri o sulla tematica 
. dello sviluppo, la conclusio-
ne che se i grandi ideali non 
hanno contenuti corrispon-
denti diventano formul e 
vuote. 

Gouthier 
o esprimere — ha 

detto Anselmo Gouthier  — il 
pieno accordo con il docu-
mento della e e la re-
lazione di Berlinguer; sono 
due documenti che conten-
gono la linea giusta per  con-
durr e il dibattit o all'intern o 
del partito , in quanto rispet-
tano sia l'esigenza dell'asso-
lut a chiarezza e fermezza 
nella difesa della linea e dei 
suoi arricchimenti , sia l'esi-
genza della pacatezza del di-
battit o e del rispetto delle o-
pinioni altrui.-Questo è un 
buon metodo di lavoro per-
ché attraverso la ricchezza 
dell'esposizione dei temi sì 
può far  partecipare al dibat-
tit o la più larga parte del 
partito , vincendo le riserve 
ed 1 timor i che esistono. Solo 
così si effettua una discus-
sione costruttiva, che fa fare 
passi avanti al partito , ne 
rafforz a l'unit à e ci dà la ca-
pacità di dare corpo alla ter-
za via con iniziativ e e lotte. 

l punto centrale che non 
si può rimuovere nel condur-
re il nostro dibattit o è la si-

, tuazione reale dei paesi a in-
dirizzo socialista e la sltua-

. zione e la prospettiva della 
Polonia. Queste società van-
no analizzate e viste nelle lo-
ro contraddizioni. Per  la Po-
lonia c'è un dato certo: il 
POUP, anche per  pressioni e-
sterne e nonostante i tentati-
vi di rinnovamento, non è 
stato all'altezza della situa-
zione, ha mostrato una debo-
lezza estrema di consenso 
reale tr a le masse dopo 35 
anni di potere. a coscienza 
delle masse era da un'altr a 
parte. 

a questione centrale ri -
mane allora quella della par-
tecipazione reale delle mas-
se, la saldatura tr a sociali-
smo, libert à e democrazia. 

Per  mantenere un giudizio 
limpid o e saldo su queste 
questioni dobbiamo guarda-
re in faccia la realtà, ricor -
dando gli orientamenti del 
nostro XV congresso che ci 
consentono oggi di giudicare 
tempestivamente i fatti , di 
non chiuderci sulla difensi-
va, di avviare una discussio-
ne chiara e costruttiva. Tr a 
quei partit i europei che non 
hanno la stessa capacità di 
guardare alle realta doloro-
se, che non hanno una elabo-
razione politica simile alla 
nostra, nascono le incertez-
ze. le brusche sterzate, il ri-
schio di perdere consenso 
reale. 

Nella nostra battaglia 
dobbiamo tener  conto dell' 
Europa, dell'oggettività del-
 la sua collocazione su cui so-
no necessari degli approfon-
dimenti . l ruolo delle istitu -
zioni comunitarie è certo in 
crisi ed il parlamento euro-
peo incontra difficolt à nel 
decollare politicamente. e 
cause vanno ricercate so-
prattutt o nella prevalenza 
conservatrice, ma anche nel-
la difficolt à di convergenza 
fr a tutt e le sinistre, nell'inca-
pacità dei partit i socialisti di 
darsi una linea coerente a li -
vello continentale. È questa 
una constatazione di fatto. È 
per  questo che noi dobbiamo 
lavorare maggiormente per-
ché il partit o si appropri 
sempre più di queste temati-
che, perché acquisti maggio-
re forza tr a di noi la proble-
matica europea. n questo 
quadro assume particolar e 
riliev o l'attual e posizione 
della SP  sulla Polonia e la 
sua importanza è colta an-
che nel Partito . Essere con-
sapevoli delle difficolt a ed, al 

contempo, delle important i 
novità è la condizione per  a-
vanzare nel nostro lavoro. 

Verdini 
l rapport o di Berlinguer 

— ha rilevato Claudio Verdi-
ni — ha offerto alla discus-
sione del CC una base com-
plessivamente coerente di -
dee e di valutazioni che pos-
sono consentire al partit o di 
dare una prim a risposta uni-
tari a agli interrogativ i che 
sono insorti tr a i lavorator i e 
nel Paese dopo la proclama-
zione dello stato d'assedio in 
Polonia. Una risposta che va 
ben oltr e l'esigenza, che oggi 
pure appare più urgente e 
prioritaria , di riuscir e ad in-
dividuare, già nell'immedia-
to, le vie e i modi per  un'ini -
ziativa rivolt a a sollecitare 
direttamente o indiretta -
mente una ripresa del dialo-
go tra le parti comunque in-
teressate in Polonia a favori-
re uno sbocco democratico 
del processo di normalizza-
zione. 

Fatto è che gli avvenimen-
ti polacchi hanno riproposto 
questioni anche di fondo del-
la nostra analisi e dell'orien-
tamento generale della no-
stra azione. Accenno ad una 
sola dì tali questioni: quella 
del rapport o che una forza 
come la nostra può e intende 
mantenere con partit i e mo-
vimenti e realta anche sta-
tuali assai corpose che, pur 
muovendosi da tempo se-
condo politiche non omoge-
nee alle nostre, tuttavi a si ri -
conoscono non solo nella 
matrice della e d* 
Ottobre, ma anche in un co-
mune, seppur  diversamente 
inteso, impegno di lotta an-
timperialista ; 

Quale ruolo assegniamo a 
questa vasta area in quella 
che chiamiamo la «terza via» 
della lotta per  il socialismo 
nel mondo? Teniamo conto 
che la prospettiva del rilan -
cio offensivo della lotta per  il 
socialismo nel mondo è oggi 
affidata, prim a di tutto , alla 
capacità del movimento ope-
rai o e delle forze di progresso 
dell'Europ a occidentale di 
prendere coscienza del ruolo 
di prim o piano che essi pos-
sono e debbono assumere in 
questa fase. a resta, non 
ben risolta (o almeno non 
sufficientemente esplicitata) 
nella nostra elaborazione la 
questione del ruolo che n 
questa fase attribuiam o ai 
paesi dell'Est europeo. Com-
prendo le difficoltà , ma si 
tratt a di un campo in cui, se 
non sì è estremamente chia-
ri , possono aprirsi varchi ad 
incomprensioni e false inter -
pretazioni tanto più dannose 
perché ci sono forze varia-
mente interessate ad ali-
mentarle e esasperarle. Biso-
gna quindi dir e esplicita-
mente che il movimento ope-
rai o dell'Occidente europeo, 
per  esercitare pienamente il 
suo ruolo in questa nuova fa-
se di lotta, ha bisogno non 
solo di sviluppare una coe-
rente politica di pace, ma an-
che di ricercare, pur  nel più 
severo confronto critico, un 
rapport o positivo durevole 
con quelle società, anche se 
questo non dipende esclusì-

_ vamente da noi. 
Si tratt a di giungere ad un 

riconoscimento del comune 
interesse a muoversi in que-
sta direzione, e di muoversi 
nella consapevolezza che ciò 
significa avviare un processo 
di graduale superamento 
della logica dei blocchi, nel 
quadro di un più generale 
processo di distensione, e se-
condo una strategia di pace 
pienamente cosciente del pe-
ricolo di catastrofe atomica 
che incombe sull'umanità. È 
propri o su questo punto che 
mi pare si debba individuar e 
nell'articol o di Cossutta sull' 
Unità, una grave sottovalu-
tazione: quando egli rileva la 
funzione S nel 
mantenere aperta la rottur a 
del sistema capitalistico 
'fronteggiando in ultima a-
nalisi anche sul terreno mili-
tare la spinta "naturale"  de-
gli Stati Uniti  a riaffermare 
il  predominio capitalistico a 
livello mondiale». o 
sapere che quella «ultima a-
nalisi» può voler  dir e oggi il 
rischio di un conflitt o atomi-
co e, intanto, vuol dir e entra-
re in una logica che finisce 
poi per  portare, in penultima 
o terzultim a analisi, all'in -
tervento in Afghanistan e 
prim a ancora in Cecoslovac-
chia. Finisce cioè per  offu-
scare e indebolire l'immagi -
ne e il ruolo stesso S 
come forza di pace e di libe-
razione. Qui è un nodo politi -
co su cui occorre lavorare 
con tenacia. a qui dipende, 
infatti , per  tanta parte, la 
prospettiva di una ricompo-
sizione unitari a delle forze 
antimperialiste. 

a 
o 

 documento del 30 di-
cembre e con più ampiezza e 
maggiore approfondimento 
la relazione a questo Comita-
to Centrale — ha detto -
sa o — hanno un in-
dubbio elemento di novità e 
di pregio rispetto a posizioni 
assunte in analoghe circo-
stanze (Cecoslovacchia e A-
fghanlstan). Non ci si limit a 

ad esprimere un giudizio su 
fatt i specifici — gli avveni-
menti polacchi — presi isola-
tamente, ma si compie una 
analisi strettamente collega-
ta alle responsabilità e ai 
compiti nuovi che ne deriva-
no per  noi, per  la costruzione 
del socialismo in a e più 
n generale nell'Occidente 

europeo. Si evita così i'. peri-
colo che il nostro giudizio 
appaia solo come una «disso-
ciazione», una sorta di presa 
di distanza che in qualche 
modo finirebb e per  collocar-
si più sul terreno morale che 
politico. 

S  parte e dalla trage-
dia polacca per  definir e i 
tratt i fondamentali di una 
nuova fase, una terza fase 
della lotta per  il socialismo, 
nella quale un ruolo di pro-
tagonisti spetta ai comunisti 
e al movimento operaio in 
Occidente. a scelta compiu-
ta è dunque positiva. a il 
pregio del taglio di quel do-
cumento può implicar e un 
pericolo: che quei compagni 
ai quali non apparisse credi-
bil e e convincente l'analisi 
delle vicende dei paesi del 
Patto di Varsavia, potrebbe-
ro essere spinti a rifiutar e la 
prospettiva politica che ne 
deriva per  noi; e che, al con-
trario , chi accetta acritica-
mente l'analisi ' non colga 
tutt o lo spessore e la novità 
della proposta politica. n so-
stanza, come ha detto Ber-
linguer, c'è il rischio che al-
cuni si chiudano in una dife-
sa conservatrice della nostra 
tradizione, e altr i invece sì il -
ludano che la democrazia sia 
di per  sé sufficiente a una 
trasformazione sociale, fi -
nendo per  tornar e più o me-
no su una posizione socialde-
mocratica. È perciò opportu-
na la sottolineatura del ca-
ratter e originale, innovato-
re, rivoluzionari o dei nostri 
obiettivi e della peculiarità 
del nostro partito . 

Ora, l'analisi storica del 
documento non è convincen-
te. C'è per  esempio la que-
stione dell'applicazione del 
«modello sovietico» nei paesi 
dell'Europ a orientale. e 
gravi conseguenze che que-
sto ha comportato sono fuori 
dubbio. a non è convincen-
te il modo in cui, nel docu-
mento, si descrive il processo 
che portò e di 
quel modello. È giusto dir e 
che quel processo non fu una 
conseguenza inevitabile de-
gli accordi di Yalta. a si do-
vrebbe anche dir e che ciò che 
in questi decenni è successo, 
sìa a Ovest che a Est, è avve-
nuto fuori e contro lo spirit o 
di Yalta, che in sostanza pre-
vedeva una trasformazione 
dell'alleanza antifascista di 
guerra in un'alleanza di pace 
per  la costruzione di un nuo-
vo pacifico assetto mondiale. 

n questo contesto si collo-
cava la prospettiva, all'Ovest 
e all'Est, della «democrazia 
progressiva», di una demo-
crazia cioè che avrebbe do-
vuto avviare un processo di 
radicale trasformazione so-
ciale. a rottur a di queste 
prospettive non avvenne con 
la prim a riunion e del Co-
minform , come si afferma 
nel documento, ma prima. 
Non avvenne solo a Est, ma 
anzi prim a ad Ovest e poi a 
Est. Basta ricordar e il di-
scorso di Churchil l a Fulton, 
la cacciata dei comunisti dal 
governo in a e in Fran-
cia. Questo fu il risultato del 
rovesciamento della politica 
USA fondata sul monopolio 
atomico. 

Era inevitabile che nei 
paesi dell'Est si reagisse in 
quel modo? n linea di prin -
cipio no, ma storicamente sì, 
per  le insufficienze teoriche e 
cultural i dei partit i comuni-
sti su cui si deve approfondi-
re la riflessione, perché una 
terza fase di lotta per  il socia-
lismo non può avvenire met-
tendo la «seconda fase*  tr a 
parentesi, operando una 
censura; il successo della lot-
ta per  il socialismo nei paesi 
di capitalismo maturo e an-
che condizione perché i paesi 
di tipo socialista oggi esi-
stenti possano uscire da una 
pericolosa spirale di crisi ri -
correnti . 

i 
Colajanni 
Senza clamori — ha detto 

i Colajanni — continua 
il lavoro preparatori o per  la 
base nucleare di Comiso. 

o allora, con una 
apposita riunione, specifi-
care quali sono le conse-
guenze della mancata mobi-
litazione delia sinistra sulla 
Polonia, sul movimento per 
la pace; movimento che va ri-
lanciato inserendo ora tr a gli 
altr i obiettivi la fine dello 
stato d'assedio in Polonia e 
una azione di vera solidarie-
tà che è l'esatto opposto della 
politic a di sanzioni adottata 
dagli USA. È necessario per 
questo che la discussione nel 
partito , già appassionata e 
profonda, possa continuare 
senza diplomazie nelle posi-
zioni ma anche in piena le-
gittimit à delle differenze: 
non si tratt a di contarci, di 
isolare quelli che «non hanno 
capito» ma di puntare ad una 
maturazione collettiva senza 
impazienze, insofferenze e 
imposizioni burocratiche. A 
questo scopo il documento 
della e e la relazione 
di Berlinguer  forniscono un 
giusto e ampio terreno. -

biamo ora lavorare ad un 
giudizio più approfondito sul 
modello sovietico applican-
do l'analisi marxista, tenen-
do invece presente che ci tro-
viamo di fronte, n quei paesi 
a formazioni economico-so-
ciali original i nelle quali si è 
già manifestata una crisi e 
dunque si è aperta una fase 
di necessaria trasformazio-
ne. i sembra perciò -
tante il concetto enunciato 
di terza fase. Per  noi questa 
terza fase delia lotta per  il 
socialismo è fondata su: 1) u-
n'analisi critic a della storia 
del regimi dell'Est e delle so-
cialdemocrazie ma anche: 2) 
su un'analisi delle nuove 
contraddizioni che investono 
sia l'Ovest che l'Est come 
quelle tr a necessità di sicu-
rezza e pericoli di guerra, tr a 
sviluppo e fame, tr a sviluppo 
e distruzione della natura e 
della vita, tr a socializzazione 
della produzione nell'era del-
la automazione e appropria-
zione capitalistica; tr a diffu -
sione dell'informazione e 
concentrazione del potere, 
tr a uomini e donne. Sono 
contraddizioni che si ag-
giungono a quelle tr a capita-
le e lavoro, tr a sviluppo delle 
forze produttiv e e rapport i di 
produzione. a terza via ha 
già oggi un contenuto politi -
co: Europa autonoma e u-
nificata, cooperazione Nord-
Sud, equilibri o ma progressi-
vo superamento dei blocchi, 
sovranità e non ingerenza. 
Un contenuto giuridlco-lsti -
tuzlonale, sviluppo di tutt e le 
libertà , distinzione tr a parti -
to e Stato, autonomia del 
sindacato. Bisogna precisare 
la questione che rimane a-
perta: della forma dei rap-
port i di produzione nell'epo-
ca dell'automazione, della 
informazione e della concen-
trazione del potere. Noi non 
accettiamo la statalizzazione 
integrale ma neanche il mer-
cato come unico regolatore 
dei rapport i sociali ed è nel 
superamento di queste alter-
native che si colloca la terza 
via. 

i 
Pieno accordo con la riso-

luzione della e e con 
la relazione di Berlinguer  — 
annuncia i —: questo 
nuovo momento di elabora-
zione rappresenta un salto di 
qualità, in quanto il giudizio 
che si dà delle società di indi -
rizzo socialista investe diret -
tamente il sistema politico 
da cui sono rette e, in secon-
do luogo, per  la definizione, 
corposa e sostanziale, che 
viene data di una terza fase 
della lotta per  il socialismo 
nell'Occidente europeo. Oc-
corre rendere chiare ed espli-
cite a tutt o il partit o queste 
novità. l dibattit o nel parti -
to va condotto nelle forme e 
nei modi che sono propri i del 

. È negativo il fatto che il 
compagno Cossutta, le cui 
tesi non condivido, abbia 
scelto un modo senza prece-
denti per  esprimere il pro-
pri o dissenso, pur  sapendo 
che per  questo non mancano 
opportunit à e sedi e che ciò 
avrebbe creato qualche ele-
mento di turbamento per  1* 
unit à del Partito . , per  un 
dibattit o costruttivo, aperto 
e schietto, condotto nondi-
meno con misura ed equili-
brio , occorre respingere an-
che le posizioni liquidatori e 
di chi nega nei paesi dell'Est 
europeo l'esistenza di qual-
siasi forma di socialismo o di 
chi parla di logica imperiale. 

i soffermo in particolar e 
su due temi proposti dalla re-
lazione. l prim o riguarda 1' 
interrogativ o se parlar e di 
crisi e di involuzioni signifi-
chi compiere un'analisi 11-
quidatori a delle società di ti -
po socialista. Chiudere gli 
occhi di front e alle dramma-
tiche vicende della Polonia e 
dell'Afghanistan, di front e 
alle crisi manifeste o latenti 
in alcuni di questi paesi si-
gnifica mettersi sul piano di 
giustificare atti politic i che 
condanniamo e, oggettiva-
mente, avallare lo stato di 
cose esistenti, le politiche di 
strette autoritari e e gli a-
spetti di politica di potenza 
dell'Unione Sovietica. a ciò 
è un cattivo servizio nei con-
front i di quegli stessi paesi 
che per  uscire da queste si-
tuazioni hanno bisogno di 
una politica di profonde ri-
forme e di cambiamenti nel 
sistema economico e politi -
co. Sarebbe sbagliato consi-
derare il mondo dei paesi 
dell'Est come un mondo con-
gelato in cui non c'è più nul-
la da fare. È scarsamente co-
struttiv a e fuorviarn e una 
discussione sulla riformabi-
lit à o meno di queste società. 
A quale prospettiva dovreb-
be essere destinata una parte 
così estesa del pianeta, che 
comprende un miliard o e 
mezzo di uomini; quale con-
tribut o deve venire ancora 
da loro al generale processo 
di emancipazione umana; 
quale terreno dì lotta indica-
re per  le forze di rinnova-
mento e riformatrici  che pur 
sono presenti in questi pae-
si? E, infine, su che base im-
postare i nostri rapport i con 
quei paesi e quei partiti ? Non 
spetta certo ai comunisti ita-
liani prospettare i modi con-
creti dei cambiamenti da ap-
portar e nelle società dell'Est 
europeo, i contenuti delle ri -
forme da adottare, le forme 
degli ordinamenti istituzio-
nali capaci di conquistare 11 
consenso, promuovere la 
partecipazione e organizzare 

il controllo delle masse; spet- | 
ta certamente a loro sceglie-
re e proporr e come terreno
dei rapport i tale esigenza e 
su questa base sviluppare 1 
rapporti . n ciò vi è una ma-
nifestazione di autentico in-
ternazionalismo. 

Che non esistesse più mo-
vimento comunista interna-
zionale n senso stretto e che 
i riferiment i al marxismo-le-
ninismo e -
smo proletari o o a gerarchie 
di ruol i particolari , fossero 
ormai concetti desueti e co-
me tali superati; e che si pro-
fmgnasse ogni possibile col-
aborazlone con l partit i so-

cialisti , laburisti , socialde-
mocratici con ogni altr a for-
za rivoluzionari a e progres-
sista; tutt o ciò era ben chiaro 
sin dalla conferenza di Berli -
no del 1976 ed esplicitato nel 
suo documento finale. Altr i 
hanno la responsabilità di 
non aver  tenuto conto di 
questo nuovo, significativo 
approdo e di aver  voluto con-
tinuar e alla vecchia manie-
ra. 

l fatto è che permane, an-
che n qualche settore del no-
stro partito , come una specie 
di riflesso condizionato che 
tende ad identificar e S 
con l'internazionalismo, che 
tende ad uno schieramento 
di campo ideologico e politi -
co; ciò che diventa la base 
per  ogni sorta di giustifi -
cazione. a questa non è la 
nostra politica, né la nostra 
condotta sul piano interna-
zionale. Non e vero che più 
un partit o comunista è vici-
no a queste concezioni supe-
rate, più è fort e e legato alle 
masse. Al contrario , l'espe-
rienza è lì a dimostrare il 
progressivo logoramento e la 
sempre minor  incidenza e 
peso sul piano internaziona-
le ed interno di quei partit i 
che ancora seguono questa 
strada. a la strada scelta 
dal , la cui validit à trova, 
al cospetto degli avvenimen-
ti di questi tempi, una piena 
conferma, è quella di un 
nuovo o e 
quella il PC  deve seguire 
con coerenza. 

o 
 Approvo il documento del-

la e e la linea della 
relazione del compagno Ber-
linguer, ha detto Pietro -
grao soffermandosi su quelle 
part i della relazione che sot-
tolineano il legame fr a i fatt i 
polacchi e gli sviluppi della 
crisi mondiale, perché pro-
pri o questo mi sembra il 
punto chiave. Non credo che 
la rivolta  operaia esplosa in 
Polonia nell'estate dell'80 
possa essere vista solo come 
una lotta per  conquistare al-
cuni essenziali diritt i di li -
bertà. Essa mi sembra la 
prova che anche ad Est gli 
assetti economici e sociali 
costruit i negli ultim i trent* 
anni, e che pure hanno reca-
to grandi novità e conquiste 
sociali rilevanti,  oggi non 
reggono più. È l'organizza-
zione della produzione che 
anche là non regge alla sfida 
che viene dalla crisi mondia-
le. All'origin e di tutt o stanno 
i mutamenti intervenuti nel-
la situazione internazionale: 
nuovo problema della scarsi-
tà e dell'uso delle risorse, co-
sti e fonti dell'energia, pro-
blema dell'alimentazione 
per  un mondo che cresce, 
modificazioni nel rapport o -
tr a scienza e produzione, 
conseguenze delle ristruttu -
razioni e delle innovazioni 
tecnologiche nella divisione 
internazionale del lavoro, 
nelle forme della produzione 
e della organizzazione del la-
voro, nei sistemi di cono-
scenza, di formazione e di co-
municazione di massa. Fac-
ciamo tutt e le differenze ne-
cessarie fr a Est ed Ovest, e 
dentro ciascuna di queste a-
ree. a la rottur a avvenuta 
in Polonia ha direttamente a 
che fare con queste cose. 

l sistema politico-sociale 
esistente là si è mostrato tra -
gicamente incapace anche 
solo di avviare le innovazioni 
sociali che questa crisi ri -
chiedeva: e tenta di nascon-
dere questa incapacità con ' . 
intervento dei carr i armati . 
E vorrei sottolineare questo 
punto al compagno Cossut-
ta: quel sistema non ha retto 
propri o sul punto delle strut -
tur e produttive, del rapport o 
esistente tr a assetto produt -
tiv o e produttori , del rappor-
to fr a uno Stato che si pro-
clama operaio e socialista e 
la classe operaia concreta in 
carne ed ossa. 

Sappiamo bene che in Po-
a e in altr i Paesi del bloc-

co dell'Est è avvenuto in que-
sto secolo un cambiamento 
profondo, una modificazione 
delle struttur e produttive . 

a propri o in nome della 
battaglia per  il socialismo, 
dobbiamo vedere lucida-
mente che la statizzazione 
assoluta del mezzi di produ-
zione, la sua forma estrema-
mente centralizzata, il mo-
nopolio della gestione statale 
da parte di un partit o unico a 
carattere autoritari o non si 
dimostrano in grado di reg-
gere alla sfida aperta dai 
mutamenti avvenuti nelle 
coscienze e nei processi pro-
duttivi . Separata dalla par-
tecipazione e dal controllo 
delle masse lavoratrici , que-
sta statizzazione monolitica 
non solo non produce una 

socializzazione "  progressiva 
del potere, ma determina fe-
nomeni gravi di nuova buro-
cratizzazione, di dispotismo 
di apparati, di blocco delle 

i e di à 
di ricambio, di nuova aliena-
zione e subordinazione dei 
lavorator i e dell'intelligenza 
collettiva. Noi perciò abbia-
mo condannato l'esito della 
vicenda polacca propri o in 
nome della nostra speranza e 
del nostro bisogno di sociali-
smo. Critichiam o il regime 
militar e polacco perché nega 
potere al lavorator i non solo 
sul terreno dei diritt i politici , 
ma anche su quello essenzia-
le dell'organizzazione della 
produzione, sulle grandi 
scelte produttive, sociali, 
culturali . 

Ora noi dobbiamo sapere 
— e Togliatt i nel memoriale 
di Yalta lo indicava già 20 
anni fa — che questo diverr à 
sempre più il terreno bru-
ciante della sfida e del con-
front o con le classi dominan-
ti attuali : chi deve orientare 
e come devono essere orien-
tate le leve e le scelte fonda-
mentali della produzione (e 
quindi oggi: il ruolo della 
scienza, il destino del territo -
rio, il ricambio con la natu-
ra). Ed è il terreno su cui, set-
timana per  settimana, sem-
pre più si'far à aspro lo scon-
tr o da noi, in . 

a prova polacca che la 
statizzazione dei mezzi di 
produzione sbocca in un re-
gime militare , ed è e 
persino di riconoscere un 
minim o di autonomia e di 
rappresentanza ad un sinda-
cato di 10 milion i di iscritti , è 
un regalo favoloso fatto alla 
parte più proterva del padro-
nato italiano e mondiale, al 
reaganismo, ai campioni del 
neoliberismo più arrogante. 

E davvero mi sembra im-
provvido il compagno che, di 
front e a questi contenuti del-
lo scontro, si affida all'incre -
mento della forza militar e 

S e dei suoi alleati. 
i sembra improvvid o non 

solo per  le conseguenze che 
da una tale scelta derivereb-
bero sul terreno della pace, 
della ulterior e spaccatura 
del mondo in blocchi rigid i e 
contrapposti. a anche per-
ché militarizzazione signifi-
ca risorse, conoscenze, pote-
re sempre più racchiusi in 
apparati autoritari , lontani, 
centralizzati, sottratt i alla 
conoscenza, controllo, in-
fluenza delle masse lavora-
trici . 

i rifiut o di credere che 
questa sia la carta vera per 

. Anzi temo seria-
mente che questo riduca il 
suo ruolo, la sua forza di at-
trazione, intesa come capaci-
tà di suscitare movimenti di 
liberazione nel mondo, nel 
senso profondo che Gramsci 
sottolineava nella famosa 
lettera del 1926, per  tanti 
versi così profetica, lo non 
credo che questo ruolo e-
spansivo di tutt a l'esperien-
za derivata dall'Ottobre , 
questa capacità di promozio-
ne di forze liberatrici , siano 
stati sempre presenti e linea-
r i dall'Ottobr e in poi: credo 
che la vicenda sia più tor -
mentata e alterna, con gran-
di luci e grandi ombre. a a 
Cossutta che prospetta il 
danno per  tutti , se si riduce il 
ruol o , vorrei ri -
spondere: S ha perduto 
amicizie essenziali in larghe 
zone del Terzo mondo con 1* 
invasione dell'Afghanistan. 
Ne perde oggi, con la sua 
pressione sulla Polonia, a 
Occidente, nei movimenti o-
perai, tr a l'intellettualità , tr a 
le correnti democratiche, nel 
mondo cattolico avanzato. 

Quando ci pronunciamo 
sulla Polonia, perciò parlia -
mo dell'avvenire del sociali-
smo, agiamo e interveniamo 
su questioni e scelte che sono 
decisive per  difendere il po-
tere delle masse lavoratric i 
anche da noi, per  respingere 
l'attacco conservatore, per 
dare una risposta creativa 
alle domande fondamentali 
poste dalla crisi. o 
per  un potere pubblico, che 
non produca nuove forme di 
burocratizzazione e di alie-
nazione. Affermiam o la pos-
sibilit à di un potere pubblico 
forte, capace di orientare le 
scelte fondamentali, ma che 
non statizza tutto , non buro-
cratizza tutt o o Stato, non 
centralizza tutt e le decisioni 
in un corpo separato e senza 
ricambio. o per  un 
potere pubblico che spezzi il 
monopolio privat o sui gran-
di momenti della produzione 
e della riproduzione sociale, 
ma per  allargare l'influenz a 
delle masse su questi mo-
menti, per  governare e non 
per  reprimer e la conflittuali -
tà sociale, per  stimolare la 
creatività, per  educare all' 
autogoverno. 

a lotta concreta per  il so-
cialismo si conduce oggi fa-
cendo camminare questa 
prospettiva, che vuol servirsi 
di necessari qualificat i pote-
ri  statuali e pubblici su setto-
r i fondamentali, per  socializ-
zare progressivamente il po-
tere, per  condizionare forme 
capitalistiche di imprendito -
rialità,  per  fare crescere le 
capacità di autogoverno del-
la società civile, per  ridurre 
la distanza fr a chi governa e 
chi è governato. 

Perciò il compito urgente^ 
quello di riuscir e a realizzare 
in Europa uno schieramento 
che consenta una molteplici-
tà e pluralit à di forze ope-
raie, del lavoro, deirmtellet-

(Segue a pagin a 8) 
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tualltàv di costruire nuovi 
poteri di orientamento e di 
governo pubblico delle risor-
se, organizzando e regolando 
le conflittualit à tipiche di 
una società industrial e a-
vanzata; poteri pubblici arti -
colati che sappiano così of-
frir e ima sponda anche a for-
ze borghesi democratiche, 
ponendo concretamente — 
come fortemente sottolinea 
Berlinguer  — l'obiettiv o del-
la riduzione e del supera-
mento graduale del blocchi, 
degli spazi da riconoscere al 
3. mondo, costruendo così l 
tempi e l passaggi che sono 
oggi necessari per  un rilan -
cio del socialismo. 

Altriment i è e illu -
dersi: fuori di questa pro-
spettiva ci saranno disgrega-
zioni corporative, frantuma-
zioni nazionalistiche e loca-
listiche, corse a salvarsi ac-
cettando la dipendenza e le-
gandosi a logiche imperiali . 
E questo aprir à la via a rivin -
cite pesanti dei gruppi capi-
talistici più forti . Certo, noi 
slamo solo una parte, e non 
grande, del movimento ope-
rai o europeo. 

a — l'ha sottolineato 
Berlinguer  — il movimento 
operalo europeo, e n esso 
forze socialiste o socialde-
mocratiche, sindacati ope-
rai , nuovi movimenti di e-
mancipazione, correnti es-
senziali della cultur a moder-
na, gruppi borghesi di orien-
tamento democratico sono 
anch'essi di front e alla im-
possibilità o difficolt à di re-
stare nei confini dello «Stato 
sociale» e delle sue conquiste. 
Propri o perché è aperta con 
urgenza per  tutt e queste for-
ze la questione struttural e 
del governo della produzio-
ne, dei limit i e della crisi di 
ordinamenti liberal-demo-
craticl . Perciò non solo non 
c'è da ripiegare nella social-
democrazia, ma c'è da inter -
venire nella crisi della social-
democrazia, nelle ricerche, 
nei tentativi che si sono a-
perti al suo interno, nell'area 
più larga di tradizione socia-
lista, nelle important i orga-
nizzazioni del movimento 
sindacale occidentale, den-
tr o il mondo cattolico di 
nuovo travagliato. 

Credo che siano ben rico-
noscibili nella nostra tradi -
zione il peso fort e dato al po-
tere statale e al ruolo del par-
tit o politico. a credo che 
stanno ben radicate dentro 
la nostra tradizione anche la 
lott a strenua per  la parteci-
pazione delle masse, la visio-
ne del socialismo come cre-
scita del potere di intervento 
e di decisione della classe o-
peraia e del popolo.

o questa tradizione 
ci sta Gramsci, quello dei 
«Consigli» e quello dei «Qua-
derni del carcere», tutt o teso 
alla ricerca di una rivoluzio -
ne sociale, politica e morale 
che affermi il controllo dei 
produttor i sullo sviluppo 
della società. C'è la storia 
tormentata dei consigli di 
gestione e dei comitati per  la 
terra . C'è l'impegno nostro a 
capire e riconoscere l'auto-
nomia piena e originale delle 
organizzazioni di massa, co-
me «organizzazioni politi -
che». C'è il nostro contribut o 
alla costruzione del nuovo 
«sindacato dei consigli», che 
avviò negli anni Sessanta la 
riscossa operaia. 

Credo che su questa strada 
noi abbiamo raccolto anche 
una spinta, una tendenza — 
sia pure germinale — che re-
cava con sé la e 
d'ottobr e al suo sorgere 
quando alzava la bandiera 
dei soviet, e che fu stroncata 
dal monolitismo partitic o e 
soprattutt o dallo stalinismo. 

l compagno , poco 
fa, sottolineava l'assurdità di 
considerare il "mondo dei 
paesi dell'Est come un mon-
do congelato, con cui non c'è 
più null a da fare. o rispondo 
francamente al compagno 

i che trovo difficolt à a 
definir e «socialismo sinora 
realizzato» regimi in cui non 
vedo realizzato un potere 
reale delle masse lavoratric i 
sulle decisioni fondamentali 
riguardant i lo Stato, l'econo-
mia, la società. Non pretendo 
di avere formul e esatte per 
realtà complesse, che rom-
pono tutt a una serie di sche-
mi e di previsioni. Non credo 
a «liquidazioni» presuntuose. 
Chiedo però a compagni co-
me i attenzione e ri-
spetto per  problemi che esi-
stono, per  interrogativ i seri 
che sono aperti dentro l'ani -
mo di alcuni di noi, anche 
perché nel passato è capitato 
a tanti di noi di avere trascu-
rat o troppo facilmente que-
sti interrogativi . 

Al tempo stesso, credo an-
ch'i o che sia assurdo guar-
dare all'Est come a un mon-
do fermo. Sai ebbe sciocco e 
sarebbe anche una rinunci a 
considerare come bloccati 
partit i che hanno una gran-
de e tormentata storia, come 
quello sovietico, quello cine-
se, quello vietnamita e altr i 
che sono forze di governo ad 
Est, e nella grande area del 3. 
mondo in movimento. 

Però dobbiamo allargare 
anche l'orizzonte del nostro 
sguardo e della nostra inizia-
tiv a a tutt o il quadro dei pae-
si dell'Est, a tutt o il trava-
glio, al movimento che si 
manifesta nella società, e an-
che alla lotta politica che là 
si svolge. Questo vuol dir e 
guardare in faccia t fatti , il 
movimento della realtà, le 
forze che si mettono in moto: 
anche quelle che, come n 
Polonia, hanno aperto una 
lott a contro le forze al gover-
no. Non per i con 
queste forze, rinunciando al-

la autonomia critic a che vo-
gliamo invece affermare e 
far  vivere dinanzi a tutti . _ 

Non possiamo sviluppare 
la battaglia per  il socialismo 
solo guardando alle nostre 
fil e e alla nostra storia. Aver 
dimenticato ciò, già costò 
molto al movimento comu-
nista, quando non si seppe 
vedere che in Algeria, o in 

o Oriente, o nell'Ameri -
ca , altr i partit i e mo-
vimenti , che non erano co-
munisti e che n certi casi ci 
combattevano, tuttavi a da-
vano un contribut o alla lotta 
per  la pace e alla ricerca di 
nuove vie rivoluzionarle . È 
parte della tradizione comu-
nista italiana avere cercato 
di capire che cosa recavano 
di nuovo quelle forze. Credo 
che allargando così l'oriz -
zonte e l'area della nostra ì-
niziativa, non restringere-
mo, anzi rafforzeremo la no-
stra funzione. 

Garavini 
Sono d'accordo — ha detto 

Sergio Garavini — con il do-
cumento della e e 
con la relazione di Berlin -
guer, nel quali trovo sia ele-
menti di o politico 
immediato, sia una base di 
approfondimento generale, 
che è indispensabile, sul Pae-
si socialisti e sulla prospetti-
va del socialismo nel Paesi 
capitalistici . Condivido l'os-
servazione che nel Paesi so-
cialisti si è passati dalia criti -
ca marxiana dell'ideologia 
alla creazione di un vero e 
propri o blocco che è insieme 
ideologico, e ed e-
conomico. A proposito di 
quest'ultimo aspetto, c'è da 
dir e che l'economia dei Paesi 
socialisti si presenta come' 
stretta tr a due negazioni: da 
un lato dalla assenza di par-
tecipazione del lavorator i al 
livell o della base economica 

; e dall'altr o lato 
dall'assenza del profitt o d* 

a come elemento 
spontaneo di sollecitazione, 
connesso alla partecipazio-
ne. 

a questa duplice nega-
zione discende che non vi è 
altr a spinta alla accumula-
zione e allo sviluppo se non 
quella di una programma-
zione intesa come dettato 
burocratico. All'indoman i 
della guerra, condizioni poli-
tiche, ma anche tecnologiche 
e scientifiche segnarono in 
quei paesi una espansione 
dalla quale v propo-
se di partir e per  un saito, un 
progresso più generale. S  è 
trattat o però di un processo 
che è stato sostanzialmente 
bloccato, aprendo così pro-
blemi complessi e acuti. Non 
solo perche attraversano fasi 
critich e altr e soluzioni — co-
me quella jugoslava o quella 
cinese — ma soprattutto 
perché 11 modello economico 

S si presenta oggi 
con un solo punto avanzato 
(quello del settore militare ) e 
come un modello arretratis -
simo, centrato com'è sull'e-
sportazlone delle fonti di e-
nergia e delle materie prim e 
e e di tecno-
logie e di generi alimentari . 
Come uscire da tale situazio-
ne se non attraverso un pro-
cesso reale di spinta sui temi 
della compartecipazione e 
del profitt o d'impresa? n 
Polonia il movimento di 
massa era puntato su questi 
nodi della crisi e il problema 
politic o si poneva non solo in 
termin i di critic a dell'errore , 
ma anche n termin i di soli-
darietà. Ed è su questo terre-
no della solidarietà che è na-
to il movimento sindacale di 
massa, Solidarnosc. 

Queste analisi ci riportan o 
anche al nostri problemi, al-
la nostra ipotesi di avanzata 
al socialismo, alla terza fase 
per  11 superamento del capi-
talismo. a crisi, infatti , è al-
l'est e all'ovest: in Occidente 
— dopo l'espansione bellica e 
post-bellica — è in crisi lo 
stesso modello capitalista, il 
modello del profitto . E la cri -
si è maturata quando si è 
raggiunto un alto livell e del-
la «forza lavoro» (non solo del 
salario, ma anche delle sue 
conquiste civili) , e quando 
sono cadute le condizioni 
dello scambio ineguale per  le 
materie prim e e le fonti ener-
getiche. Siamo dunque di 
front e non solo al fallimento 
delle politiche economiche 
dei governi capitalisti, ma 
del modello capitalista di 
sviluppo. 

e soluzioni che le forze 
capitaliste stanno delinean-
do sono quelle del ritorno  al-
l'indietro , dell'attacco ai sa-
lari , alle conquiste civili , al 
potere della classe operaia, 
agli stessi equilibr i interna-
zionali. 

Su questo piano si innesta 
la nostra proposta di fuoru-
scita dalla crisi, di segno so-
cialista, di superamento di 
un capitalismo che non ci 

f>ropone più lo sviluppo, ma 
a crisi, creando disperazione 
n strati sociali e soggetti 

nuovi; creando 20 milion i di 
disoccupati tr a Europa ed 
USA. Qui stanno le radici og-
gettive, non volontaristiche, 
di una nuova attualit à del 
socialismo. a di un sociali-
smo fondato sulla partecipa-
zione (a partir e dal piano del-
l'economia) e che sia n gra-
do di risolvere — con un sal-
to tecnologico, produttiv o e 
di i —  problemi 
di accumulazione. 

S  tratt a di problemi com-
plessi e acuti, ma attuali , che 
debbono veder  dispiegare 
una ricerca a est-o-
vest per  la quale mi pare es-
senziale una dimensione in-
temazionale ed europea del-
la nostra iniziativa . 

Il dibattit o sull a relazion e di Berlingue r 
Cossutta 

Non credo — ha detto Ar -
mando Cossutta — che mi si 
possa accusare di sottovalu-
tare le novità (in senso, si in-
tende, positivo) contenute 
nella risoluzione: e cioè l'in -
dicazione della necessità e 1' 
impegno che si assume per 
una nuova «fase» nella lotta 
per  il socialismo. 

o penso, invece, che siano 
propri o i punti , sui quali ho 
espresso il mio dissenso, a 
minar e la coerenza e la forza 
persuasiva di questa pur 
fondamentale . 

Nel mio articolo ho soste-
nuto che la risoluzione rap-
presenta uno «strappo», su 
alcuni punti fondamentali, 
rispetto alla nostra elabora-
zione, anche la più recente. 
Se questo fosse riconosciuto 
come vero, credo anche che i 
compagni non esiterebbero 
in maggioranza a giudicare 
la stessa risoluzione come l-
nidonea ad alimentare posi-
tivamente la nostra coscien-
za e prassi rivoluzionaria . 

Al prim o punto, si può 
considerare il giudizio sulle 
società socialiste, che conti-
nuo a ritenere, nel comples-
so, indebitamente liquidato-
rio . 

i si accusa di non voler 
guardare al fatti . a noi 
sappiamo che l fatt i non 
hanno mai parlato da soli; 
essi devono essere interpre-
tati alla luce di una qualche 
concezione generale della 
realtà. 

A questo proposito, la cri -
tica che mi sento di muovere 
all'analisi del documento (e 
anche a qualche parte della 
relazione di Berlinguer) è 
che l'attenzione ai fatt i muo-
ve più spesso da presupposti 
illuministic i o sociologici, 
che non da presupposti mar-
xisti . 

Si può chiamare, in senso 
nostro, analisi, quella che, 
nella valutazione dei fatt i i-
nerenti alle società socialiste 
in generale e agli eventi po-
lacchi in particolare, non 
mostra di saper  cogliere 1 
nessi che i processi sociali e 
politic i hanno con le caratte-
ristich e e l limit i non acci-
dentali di una struttur a eco-
nomica determinata? Che, 
nel caso del paesi socialisti 
consiste, appunto, nel siste-
ma ad economia pianificata. 

Solo da questa incompren-
sione può venire il fatto che 
si pretenderebbe — parafra-
sando il Guicciardin i — di 
«far  fare al bue la corsa del 
cavallo». E poiché il bue di 
questo non e capace, si dice 
di lui che non è affatto — o 
che non è più — un «buon 
cavallo». E si trascura, inve-
ce, quanti e quali pesi esso 
abbia portato, porti , sia an-
cora destinato a portar e per 
l'emancipazione dell'inter a 
umanità. e dello stesso 
cavallo non si può affatto di-
re che sia già un campione 
laureato. Anzi, ancora non se 
ne sentono i nitriti . 

Uscendo fuor  di metafora, 
vorrei chiedere ai compagni 
come si possano considerare 
gli stessi limit i delle società 
socialiste senza considerare, 
per  confronto, lo stato in cui 
versano i paesi, che sono og-
getto e non soggetto di pre-
dominio e di sfruttamento 
nell'ambit o del mercato ca-
pitalistico. 

Può sembrare paradossa-
le, ma non è per  questo meno 
vero: nel giudizio sommario 
espresso nei confronti delle 
società socialiste c'è un resi-
duo — e forse più che un re-
siduo — di mentalità subal-
terna, passiva, nei confronti 

S e degli altr i paesi 
socialisti. Quel giudizio non 
lo si spiega infatti , se non co-
me una delusione rispetto al-
la pretesa che debbano e pos-
sano venire da quei paesi, e 
in particolar e S — 
purché lo vogliano e conse-
guentemente si riformin o —, 
le soluzioni idonee a realiz-
zare una necessaria trasfor -
mazione rivoluzionari a an-
che nei «punti più alti» dello 
sviluppo capitalistico. 

e ben al contrari o 
dalla constatazione che da 
almeno vent'annl l'assetto 
delle società, che sono uscite 
dal capitalismo, va indub-
biamente mostrando con-
traddizion i e anche crepe, 
noi non dovremmo che rica-
vare un forte, pressante mo-
tiv o di autocritica, per  il fat-
to di non aver  saputo noi far 
andare avanti il processo ri -
voluzionario, in modo che 
quei paesi avessero come ter-
mine di riferiment o in Occi-
dente non un capitalismo 
più o meno sviluppato, ma le 
prim e effettive esperienze di 
una diversa realizzazione del 
socialismo, fondata su una 
coniugazione continua di so-
cialismo e democrazia. Que-
sto, almeno, se siamo ancora 
convinti che il nostro compi-
to non è di contemplare il 
mondo e magari lamentar-
cene, ma di trasformarlo . 

Nella stessa linea llquida-
tori a si colloca l'incredibil e e 
inattendibil e sistemazione 
storica di questi ultim i tren-
tacinque anni di gloriose lot-
te operaie. Una storia che è 
stata, in realtà, caratterizza-
ta, dop*  la bomba di -
ma e Nagasaki, dal monopo-
li o atomico a lungo detenuto 
dagli USA, dal discorso di 
Churchil l a Fulton, dalla 
cacciata del partit i comuni-
sti europei dal governi dei 
paesi, come a e la Fran-
cia, dove non era giunta l'Ar -
mata rossa, dall'iniziativ a 

e delle forze del 

conservatorismo capitalisti-
co e, in special modo, dal go-
verni inglese e francese, tesa 
a contrastare la possibilità 
che era stata contemplata da 

t e Stalin a Yalta, di 
proseguire l'alleanza di 
guerra tr a l due paesi n una 
alleanza di pace. .. 

Sicché il disegno di Yalta, 
di un assetto del mondo uni-
tariamente proteso al man-
tenimento della pace e alla 
emancipazione e crescita de-
gli stati e dei popoli con -
pegno e la coopcrazione delle 
due massime potenze, si è 
progressivamente ridott o al 
reciproco riconoscimento — 
come unica garanzia contro 
il deflagrare di una nuova 
guerra — dell'esistenza di 
due «zone di sicurezza» per  le 
due stesse massime potenze. 

È n questo quadro più ri -
stretto che il movimento o-
peraio, all'Est e all'Ovest, è 
stato costretto a battersi, da 
una parte rafforzando, sep-
pure coattivamente e violen-
temente, l legami tr a S 
e 1 paesi riconosciuti 
nella sua zona di sicurezza, 
sino ad una trasposizione 
forzata ad essi del cosiddetto 
modello sovietico; mentre n 
Occidente, e propri o pog-
giandosi sulla dolorosa ma 

e resistenza dei. 
partit i e dei paesi dell'Est, i 
partit i comunisti hanno po-
tut o dar  luogo a questa gran-
de stagione dello sviluppo 
democratico, che ha portato 
i paesi capitalistici europei 
sino alla soglia o del sociali-
smo o e anar-
chico-corporativa. 

l giudizio liquidatorl o sul-
le società socialiste e su que-
sti trentacinque anni di sto-
ri a del movimento operaio 
comunista si compendia nel-
la formul a dell'«esaurl-
mento» delle capacità pro-
pulsive rivoluzionari e delle 
stesse società socialiste fin 
qui realizzate. Si pretende 
che ad esse si possano e deb-
bano riconoscere merit i sto-
rici , ma non un ruolo attuale 
nel processo rivoluzionari o 
mondiale.  si dica se que-
sto non è uno strappo ma so-
lo uno sviluppo della tesi ap-
provata dal Congresso, che 
definiva un tale ruolo come 
fondamentale. a restiamo 
alla considerazione dei fatti . 

S non è solo il paese 
che ha potuto assolvere — e 
assolve — con onore alla e-
dificazione dì una società 
senza capitalismo, senza 
rendita, diretta , nei limit i 
delle possibilità storiche, al 
sollevamento dell'uomo e del 
suol bisogni più impellenti e 
più gravi; che per  questo ha 
potuto brillantemente assol-
vere a un compito immane 
nella seconda guerra mon-
diale ed ha costituito, dopo 
di essa, il grande baluardo 
che ha spezzato in due il 
mercato mondiale; ma per 
tutt o ciò S è anche il 
paese che ha aperto e man-
tiene aperte possibilità altri -
menti impensabili ai partit i 
che si battono nei punti più 
alt i dello sviluppo capitali-
stico. E per  tutt o ciò pur  sen-
za costituire un modello (lo 
andiamo ripetendo ormai da 
decenni) rimane un punto di 
riferiment o fondamentale 
non solo per  i popoli del Ter-
zo e Quarto mondo, ma an-
che per  la classe operaia dei 
paesi capitalisti. 

Sulla base di tutt i i giudizi 
del documento che ho sin qui 
contestato, e sulla base degli 
stessi giudizi per  la verità 
drastici , inappellabili , riaf -
fermati nella relazione del 
compagno Berlinguer  (le pa-
rol e sono pietre, si sa, e qui 
sono macigni), è davvero ar-
bitrari o chiedersi se in realtà 
non si voglia andare a una 
vera e propri a rottur a con il 
PCUS e con gli altr i partit i 
del cosiddetto «socialismo 
reale». i si risponde che è 
grave solo il domandarlo. Se 
e questo che si pensa, sono il 
prim o a rallegrarmene, dato 
che considero esiziale per  il 
nostro stesso partit o una po-
litic a di ripudio e di rottura . 

Natta assicura, anzi, che 
nei nostri rapport i con tutt e 
le forze operaie, di liberazio-
ne, di progresso, non sì in-
tende certo ignorare o edul-
corare le distinzioni e le di-
versità politiche. È una frase 
che può suonar  bene a tutt e 
le orecchie, perché in realtà 
non dice quali siano per  noi i 
criter i distintiv i essenziali. 
Non dice, ad esempio, se non 
siano l'autonomia e l'impe-
gno nella lotta anticapitali -
stica e antimperialistica il 
fattor e principal e da cui ci si 
deve attendere una comune 
intelligenza della realtà e dei 
ruol i diversi — e del tutt o 
autonomi e paritar i — in es-
sa di ciascuna forza e di cia-
scun partito . 

a mia convinzione — 
compagni — è che tutt i i 
punti del documento che ho 
criticat o siano la premessa e 
non la conseguenza del giu-
dizio di condanna, che è sta-
to dato di front e all'instaura -
zione dello stato di assedio in 
Polonia. 

Per  una diversa analisi de-
gli stessi fatt i polacchi, posso 
limitarm i a rinviare  alla let-
tur a dell'articol o del compa-
gno Santarelli, che l'Unit à 
ha pubblicato in terza pagi-
na nei giorni immediata-
mente successivi allo stato di 
assedio. 

a teoria delle «tre fasi» 
può davvero rappresentare 
uno stimolo alla ripresa del 
processo rivoluzionari o in 
Occidente, l'ispirazione che 
rid a slancio e vigore ideale 
alle nuove generazioni, l'ar -
ma che riconduce verso uno 
sbocco rivoluzionarl o un 

processo che sta degradando 
verso esiti di carattere bel-
lico. 

a propri o per  questo è in-
dispensabile che questa teo-
ri a sia definita e messa in 
pratica in tutt o il suo rigore, 
non sullu base di premesse a 
dir  poco equivoche, quali 
quelle che ho cercato di criti -
care. Voglio aggiungere, l-
noltre, che mi pare che sla-
mo ancora ben lontani, con 
la relazione stessa del com-

fmgno Berlinguer, anche dal-
'aver  coscienza di una linea 

generale di trasformazione 
socialista nell'Europa occi-
dentale. Non è certo con i re-
centi documenti, ad esemplo 
con quello sull'attual e crisi 
economica, che si gettano le 
basi di una piattaform a per 
il socialismo, per  la effettiva 
fuoriuscit a dal capitalismo 
occidentale. 

Come respingo un giudizio 
che mi pare incomprensivo 
della funzione attuale, nel 
processo rivoluzionario , dei 
paesi del socialismo finor a 
realizzato, respingo con net-
tezza giudizi liquidator i della 
vocazione e del ruolo rivolu -
zionario dei nostro partito , 
come quelli dati dal e 
Pravo» e ogni tentativo di 
prefigurar e la dialettica, che 
si è aperta nel partit o sulla 
risoluzione della , 
come l'anticamera di una 
battaglia virtualment e fra-
zionistica. l nostro partit o 
ha tutt a la volontà, gli stru-
menti, il tempo, per  trasfor-
mare anche questi contrasti 
in una superiore, unitaria , 
coscienza teorica. 

Cacciapuotì 
o appena pro-

nunciato dal compagno Cos-
sutta — ha notato Salvatore 
Cacciapuoti — non modifica 
per  null a il mio giudizio sul-
la situazione dei paesi cosi-
detti del socialismo reale e 
sulle prospettive della lotta 
socialista in . Parto da 
una constatazione molto 
semplice: il e Pravo» ha 
ripetutamente attaccato il 
documento della direzione e 
personalmente Berlinguer 
senza riferir e una sola paro-
la sulle nostre nostre posizio-
ni. Evidentemente siamo 
contagiosi. Viene dedicato 
invece molto spazio a Cos-
sutta. Niente da ridire  se sul 

e Pravo» fossero pubbli -
cate anche manifestazioni 
del dissenso cecoslovacco. i 
più e di peggio: su quel gior-
nale ci si augurano scontri e 
frazionismo nel . Temo 
che sia la punta emergente 
di un intenso lavorìo sotter-
raneo per  minare l'unit à del 
nostro partito . a qui la ne-
cessità non di soffocare il no-
stro dibattit o (che anzi non 
va diplomatlzzato o peggio 
mutilato ) ma di condurre 
una lotta ferma e appropria-
ta contro chi vuole arrecare 
danno al . E il compagno 
Cossutta qualche danno l'ha 
arrecato. 

Credo che soprattutto un 
riliev o mosso da Cossutta 
debba essere ritort o contro 
di lui . Cossutta parla di 
«strappo» operato dal docu-
mento di. fine anno della di-
rezione. È lui che l'ha opera-
to, questo strappo, ignoran-
do come e quanto venga da 
lontano la nostra elaborazio-
ne: il giudìzio sul XX Con-
gresso, l'elaborazione del no-
stro  Congresso, il me-
morial e di Yalta, il gesto co-, 
raggioso di o di darne 
subito pubblicità , le nostre 
posizioni sulla Cecoslovac-
chia e sull'Afghanistan. Non 
mi consta che mai, in queste 
occasioni, Cossutta abbia e-
spresso il suo dissenso da 
queìle decisioni e da quegli 
orientamenti. Propri o se si 
hanno presenti quelle tappe, 
non si può parlar e di improv-
visa rottura : c'è la prova, an-
zi, di uno sviluppo dinamico 
dell'elaborazione ideale e po-
litic a che ha fatto del PC
una forza così originale e di 
tanto prestigio in tutt o il 
mondo. 

Significa tutt o questo non 
riconoscere S e ai 
paesi dell'Est il ruolo storico 
e anche la funzione attuale 
che essi assolvono? Nessuno 
contesta questo. e pen-
siamo che siano propri o certi 
att i dell'Unione sovietica che 
indeboliscono e al limit e 
compromettono la sua im-
magine. a nostra linea vuo-
le in questo senso rappresen-
tar e un aiuto ai compagni 
sovietici. E un aiuto invece 
non rappresenta l'articol o di 
Cossutta, che equivale a dire: 
andate avanti così, così va 
bene. 

e cose non stanno in tal 
modo invece, e lo sappiamo 
tutti . E se c'è un motivo di 
quella riduzione di militanza 
attiv a dei nostri compagni, 
questo va propri o cercato 
nelle preoccupazioni che i 
compagni nutrono per  i se-
gnali che vengono dall'Est: 
le occupazioni militar i e le 
importazioni di grano, la 
tragedia polacca e i limit i 
gravi alla partecipazione po-
polare. o quindi con 
Berlinguer. l nostro metodo 
ci ha consentito di superare 
tante prove, resta la condi-
zione per  rimanere unit i e 
andare avanti. 

Napolitano 
Credo che stavolta — ha 

detto Napolitano — dichia-
rarsi d'accordo con la rela-
zione del compagno Berlin -

guer  e con le successive posi-
zioni espresse da Berlinguer 
dopo la proclamazione dello 
stato d'assedio in Polonia, 
non abbia nulla di rituale , 
ma costituisca per  ciascuno 
di noi una precisa assunzio-
ne di responsabilità, in un 
momento grave e molto im-
pegnativo, che richiede una 
sostanziale unità delle forze 
dirigent i del partit o su scelte 
così rilevant i per  il nostro fu-
turo . 

o nasce -
tutt o da nostre comuni con-
vinzioni, antiche e profonde, 
sul valore della libert à e delle 
istituzioni democratiche. C
muove una preoccupazione 
vivissima e sofferta per  le 
condizioni del popolo polac-
co, per  le sorti di quel paese; e 
nello stesso tempo l'allarm e 
per  l rischi che corre la fragi -
le trama del rilanci o del pro-
cesso di distensione e dell' 
avvio del negoziato per  la ri -
duzione degli armamenti. 

o essere netti nel 
sostenere l'esigenza -
ciabile di non assumere il 
dramma polacco come moti-
vo o come alibi per -
zione di quel negoziato e per 
la rottur a di forme di dialogo 
e di collaborazione fr a Est e 
Ovest o essere netti 
— abbiamo concordato su 
questo punto nei giorni scor-
si con autorevoli dirigent i 
del partit o socialdemocrati-
co tedesco — nel sottolineare 
11 contribut o che dalla politi -
ca di distensione è venuto 
propri o alla crescita di spinte 
riformatric i e di esigenze di 
libert à e di cambiaménto de-
mocratico nel paesi dell'Est 
europeo, e nel partir e da qui 
per  porci in tutt a la sua com-
plessità il problema del come 
sostenere tali spinte ed esi-
genze. l brutal e soffoca-
mento del moto di rinnova-
mento in Polonia non può 
infatt i portarci alla conclu-
sione che in quel paesi e nella 
stessa S non siano più 
destinate a fermentare e a 
farsi sentire contraddizioni 
ed esigenze oggettive di ri -
forma. E si tratt a di un pro-
blema complesso perché cer-
tamente l drammatici avve-
nimenti polacchi ci induco-
no a rifletter e sulla difficolt à 
e insieme sulla necessità di 
riuscir e a combinare svilup-
pi della politica di distensio-
ne, riconoscimento delle esi-
genze di equilibri o tr a i bloc-
chi e delle esigenze di sicu-
rezza S e garanzia 
dell'autonomia nazionale e 
delle possibilità di evoluzio-
ne democratica dell'Est eu-
ropeo. 

Un contribut o important e 
in questo senso può venire da 
una ripresa del movimento 
unitari o per  la pace, che as-
suma anche l'obiettiv o del 
ripristin o dei fondamentali 
diritt i democratici in Polo-
nia. E un ruolo important e 
può svolgerlo la sinistra eu-
ropea, se non accede a una 
visione manichea di demo-
nizzazione , se non 
diventa prigionier a di una 
contrapposizione mistifi -
catoria fr a Occidente come 
regno della libert à e Unione 
Sovietica, con i paesi ad essa 
legati, come regno della re-
pressione e sorgente di tutt e 
le tensioni internazionali. 
Scivolando su questo piano, 
ci si confonderebbe con le 
peggiori posizioni di destra, 
si finirebb e per  edulcorare ed 
eludere la crisi dello sviluppo 
capitalistico e della stessa vi-
ta democratica nei paesi del-
l'Occidente, per  coprir e 
struttur e e pratiche sociali e 
di potere che la sinistra è in-
vece chiamata a combattere 
e, sul piano internazionale. 
per  ignorare tutt e le forme di 
sfruttamento imperialistico, 
di oppressione, di intervento 
aggressivo che non abbiano 
matric e sovietica, le posizio-
ni e le responsabilità degli 
Stati Uniti , dell'amministra -
zione americana, e infin e per 
contestare la stessa politica 
di distensione. 

Per  una forza politica co-
me la nostra e per  qualsiasi 
forza della sinistra europea 
che voglia essere all'altezza 
del propri o ruolo, si tratt a di 
sentire come propri e le tradi -
zioni più alte della civiltà , 
della cultur a e della demô  
crazia politica dell'Occiden-
te, e insieme di esprimere i-
stanze di profonda trasfor-
mazione, sul piano nazionale 
e internazionale. E si tratt a 
di confrontarsi con il «model-

, con ^ideologia», con le 
differenziate esperienze rea-
li , di cui sono portator i  par-
tit i comunisti, i gruppi diri -
genti S e dei paesi 
dell'Est, facendosi chiara-
mente portatric i — in quan-
to forza della sinistra euro-
pea — di propri e autonome 
concezioni e strategie di 
cambiamento imperniate 
sul nesso indissolubile tr a 
democrazia e socialismo. 

Con questo complesso di 
posizioni, sulla base della 
impostazione svolta al CC 
dal compagno Berlinguer, 
dobbiamo impegnarci nel di-
battit o apertosi nel partito . 
Sono necessarie una fort e 
determinazione e coerenza 
da parte di tutt i noi nel con-
futar e residue o risorgenti 
tendenze nelle nostre file al-
la ripetizione anacronistica 
di nostri giudizi del passato 

, a una sorta di 

giustificazionismo pseudo-
storicistico, alla riafferma -
zione di criter i del tutt o su-
perati di solidarietà, all'o-
scuramento dì tratt i essen-
ziali del patrimoni o e della 
strategia del . Va portato 
decisamente più in profondi-
tà che in altr e occasioni uno 
sforzo di chiarificazione che 
non è dettato da un'astratt a 
istanza di coerenza ma ri -
sponde alla necessità di far 
fare un balzo in avanti al 
partito , di dargli sicurezza e 
slancio, liberandolo da am-
biguit à e e di cui 
scontiamo e rischleremmo di 
scontare ancor  più il peso. Ci 
si può chiedere se in determi-
nati periodi il nostro sforzo 
non dovesse essere più deci-
so e continuativo. -
mo gli i e 1 contribut i 
anche audaci che in anni or-
mal lontani ci vennero da 
Togliatt i e in anni meno lon-
tani da , i momenti di 
ricca elaborazione collettiva 
del nostro gruppo dirigente e 
anche i momenti di fort e tra-
vaglio come quello di cui al-
cuni di noi furono partecipi 
propri o nel dibattit o al CC, 
poco più di venti anni fa, n 
relazione al  Congresso 
del PCUS. a al di là della 
riflessione sul passato, oggi 
c'è da prendere atto fino in 
fondo degli sviluppi, n parte 
recenti, e di quella che consi-
deriamo una pesante involu-
zione, della situazione nell* 

, delle condizioni che si 
sono venute-sempre più cri -
stallizzando e degli atteggia-
menti che sono prevalsi nel 
PCUS. 

e questioni dell'analisi 
storica dello sviluppo dell' 

S e di altr i paesi del co-
siddetto socialismo reale re-
stano molto complesse e non 
si capisce con quale serietà si 
possa far  carico a noi di non 
essere giunti a dare tutt e le 
risposte a i con 
cui àncora si cimentano tan-
ti studiosi. a critic a eviden-
temente ci viene da chi — 
per  esempio nel PS  — non si 
pone neppure quegli interro -
gativi e non cerca quelle ri -
sposte o ritien e di potere pre-
scindere dall'analisi storica 
per  dettare le propri e senten-
ze. Noi dobbiamo tenerci ben 
saldi su questo terreno, sa-
pendo tuttavi a giungere alle 
conclusioni critich e possibili 
e necessarie. 

o anche saperci 
confrontare con le analisi 
degli stessi studiosi comuni-
sti italian i per  ricavarne m'a-
teri a di approfondimento e 
chiarimento più propria -
mente politico nel nostro 
partito . E dobbiamo nel no-
stro dibattit o mettere cruda-
mente sul tavolo i fatti , per 
quanto dolorosi, da quelli re-
lativ i agli elementi militar i e 
di politica di potenza affer-
matisi nella politica estera 
sovietica a partir e dalla fine 
della guerra nel Vietnam, ai 
fatt i di crisi nella società e di 
perdit a di consenso nella 
stessa classe operaia, che in 
Polonia hanno raggiunto 
punte catastrofiche, tramu-
tandosi poi, in queste setti-
mane, in fatt i gravissimi — 
questi sì, dei macigni — di 
repressione e costrizione e, 
voglio aggiungere, in questi 
giorni , in fatt i inammissibili 
di arbitri o nel partit o polac-
co. Come si può negare che 
in conseguenza di questi fat-
t i — e non dei giudizi critic i 
che noi né diamo, come so-
stiene Cossutta — si sia ve-
nuta sempre più esaurendo 
la forza di attrazione ideale 
del prim o Stato socialista 
nato dalla e d'ot-
tobre e degli altr i stati mo-
dellatisi su quello stampo e 
di un movimento comunista 
che si identifich i con essi? 

Occorre forse soprattutto 
affrontar e più apertamente 
la questione che sempre ci ha 
preoccupato: e cioè il fatto 
che la coscienza di classe e 
socialista di una parte fon-
damentale del movimento o-
peraio italiano si sia svilup-
pata per  decenni assumendo 
tr a i suoi metri di misura il 
rapport o con l'Unione Sovie-
tica nel quadro di una deter-
minata concezione della lot-
ta per  il socialismo e contro 
l'imperialismo.Siamo perve-
nuti a una diversa concezio-
ne, corrispondente ai termi -
ni di una lunga esperienza 
storica e della realtà del 
mondo d'oggi, e altr i debbo-
no essere i metri di misura, i 
banchi di prova. i offre, an-
che per  se stesso, il nostro 
partito , con il suo impegno di 
ricerca e di azione per  una 
nuova via di avanzata al so-
cialismo in una fase che ci 
sembra presenti caratteri 
profondamente diversi ri-
spetto alle due grandi fasi in 
cui si può racchiudere la sto-
ri a del movimento operaio 
mondiale. 

Una via che non si esauri-
sce nella dimensione euro-
pea e che non comporta la 
liquidazione — nessuno l'at -
tenda da noi — del nostro 
patrimoni o e della nostra e-
sperienza, e nemmeno sen-
tenze sommarie sulla vicen-
da, presa in blocco, delle so-
cialdemocrazie europee, ma 
la valorizzazione di tutt e le 
conquiste di emancipazione 
e di progresso del movimen-
to operaio italiano ed euro-
peo. Se non si parte da que-
sta valorizzazione, viene me-
no un decisivo presupposto 
di fiducia nella prospettiva 
da perseguire. a «terza via» 
non è tutt a da costruire par-
tendo da zero, ed è perciò che 
essa non è velleità, non è chi-
mera, per  quanto acuta deb-
ba essere in noi la consape-
volezza della difficolt à og-
gettiva e della portata del 

problemi ancora da risolve-
re. Si tratt a naturalmente di 
andare oltr e 1 sostanziali er-
ror i e limiti , le contraddizio-
ni e la crisi delle esperienze 
socialdemocratiche: e stupi-
sce che tr a i dirigent i del PS
prevalgano atteggiamenti 
sommariamente negativi nel 
confronti di questa nostra 
impostazione, quando la 
stessa tematica si manifesta 
in diversi partit i socialisti e 
socialdemocratici. 

Su questo terreno, n effet-
ti , si può giungere a un con-
front o fruttuoso, a un avvici-
namento e, in prospettiva, 
come dicemmo al XV Con-
gresso, a una ricomposizione 
unitari a tr a le diverse forze-
dei movimento operalo e del-
la sinistra nell'Europa occi-
dentale. A questo sforzo noi 
comunisti italian i siamo n 
grado di dare un contribut o 
inconfondibile, per  tutt o -
sieme delle nostre peculiari-
tà e n modo particolare, for-
se, per  l'esperienza e l'elabo-
razione che abbiamo accu-
mulato sul temi della demo-
crazia, della partecipazione 
democratica e ancora più 
specificamente sul tema — 
che ha molto a che vedere col 
socialismo — o 
e del controllo della stessa 
classe operala nella gestione 
dell'economia, nella gestione 
del mezzi di produzione. Tr a 
1 problemi da risolvere anco-
ra compiutamente, ma che 
sono stati e sono ben presen-
ti nel nostro , ci so-
no dunque — a differenza di 
quel che ha mostrato di cre-
dere nel suo articolo il com-
pagno Cossutta — quelli di 
un nuovo assetto del rappor-
ti sociali e di produzione. Es-
si non si risolvono però evo-
candoli propagandistica-
mente: più n generale, sem-
pre grave è stata, e più che 
mal rischia di essere, qual-
siasi riduzione della nostra 
concezione della lotta per  il 
socialismo a schemi propa-
gandistici ricalcati sulle im-
postazioni dogmatiche vi-
genti in Unione Sovietica. 
Quel che ne verrebbe irrime -
diabilmente colpito — guar-
diamo alla sorte che hanno 
conosciuto altr i partit i co-
munisti in Europa, che certo 
non hanno fatto andare a-
vantl un processo rivoluzio-
narl o più di quanto abbiamo 
fatt o noi in , per  gravi 
che siano stati i limit i del ri-
sultati da noi conseguiti — 
quel che verrebbe dunque ir -
rimediabilment e colpito è in 
definitiv a il ruolo del nostro 
Partito , che ha bisogno di 
tutt a la sua indipendenza l-
deale e politica — ed anche 
perciò deve essere deciso a 
difenderla da chiunque — 
per  assolvere alla funzione 
che storicamente gli spetta 
di contribuir e all'avanzata, 
nel nostro Paese e in questa 
parte del mondo, delia causa 
del socialismo, nei fatt i e non 
a parole. 

i 
Sono molto d'accordo — 

ha detto o i — 
con la relazione di Enrico 
Berlinguer, perché essa co-
stituisce un impulso nuovo 
alla ricerca, al confronto e al-
l'iniziativ a politica. i que-
sto il partit o ha bisogno: di 
capire meglio la realta in cui 
viviamo, le sue trasforma-
zioni e di nuove motivazioni 

i e cultural i per  la sua 
iniziativa . 

Quando molti lavoratori , 
invitat i a scioperare per  la 
Polonia, hanno lamentato 1* 
insufficiente iniziativ a del 
sindacato sui loro assillanti 
problemi, hanno suonato un 
campanello d'allarm e che 
dobbiamo ascoltare anche 
noi. 

Occorre rilanciar e l'inizia -
tiv a e la mobilitazione attor -
no alla alternativa democra-
tica; ma senza nuove ragioni 
politich e e ideali adeguate al 
mondo di oggi il richiamo al-
l'urgenza della lotta sul pro-
blemi quotidiani e su quelli 
più di fondo della crisi italia -
na ha una capacità di presa e 
una incidenza sempre mino-
ri.  Queste nuove ragioni non 
hanno null a a che fare con la 
riscoperta di dogmi, di cer-
tezze consolatorie, o con la 
sola indicazione della lotta 
per  il socialismo. Posizioni di 
questo tipo sono presenti tr a 
1 lavoratori , tr a i compagni. 
All a situazione italiana, agli 
scandali, all'evasione fiscale, 
alla disoccupazione di massa 
a volte si contrappone, fort i 
di una ribellion e morale a 
questi segni più evidenti del-
la crisi del capitalismo, una 
alternativ a verbale, un mo-
dello diverso, quello di una 
società in cui, si dice, forse 
c'è meno libertà, ma sicura-
mente non ci sono questi 
problemi. 

Va comunque detto che la 
discussione nel partit o ha 
fatt o registrare un accordo 
senza precedenti con il docu-
mento della direzione del 
partito . Perché tale accordo 
si traduca n un rilanci o del-
l'impegno attivo occorre in-
dicare a chiare lettere la no-
stra scelta della lotta per  un 
nuovo tipo di socialismo, ca-
ratterizzato dallo sviluppo di 
forme democratiche e plura-
listiche del suo assetto politi -
co, civil e e sociale. Non ser-
vono atti di fede; decisiva è 
invece la precisazione sia 
della nostra analisi delle e-
sperienze di socialismo fino-
ra avviate, sia degli aspetti 
caratteristici di una nuova 
fase della lotta per  il sociali-
smo. 

n entrambi 1 casi bisogna 
partir e dai fatti . È questo se-
condo me 11 limit e più evi-
dente dell'articol o del com-
pagno Cossutta pubblicato
daU'*Unltà > l 6 gennaio.

Perché li XX congresso 
non ha avuto le conseguenze 
sperate? Perché n Cecoslo-
vacchia e in Polonia la con-
clusione del diversi tentativi 
di rinnovamento democrati-
co del socialismo è stata così 
traumatica? Perché tanta 
burocratizzazione e spoliti-
cizzazione nei paesi dell'Est? 
Perché si è risposto alla crisi 
USA del dopo-Vletnam con 
scelte di forza e atti di poten-
za da parte , anzi-
ché elevare 11 grado di -
tiv a politica verso 1 paesi e i 
popoli del diversi continenti? 
A queste domande non si 
può rispondere o a 
considerare ciò che rappre-
senta S sulla scena 
mondiale, o giustificando o-
gnl cosa di volta n volta con 
10 scontro in atto nel mondo 
tr a forze di pace e di guerra, 
tr a capitalismo e socialismo. 

Occorre trarr e delle conse-
guenze politiche, se non vo-
gliamo che il travaglio del 
socialismo reale produca in 
Europa occidentale un raf-
forzamento del capitalismo, 
l'accettazione dello statu 
quo, la rinunci a alla lotta per 
11 cambiamento. 

Anche la Polonia, come la 
Cecoslovacchia, dimostra 
che o di alcuni dei 
paesi dell'Est europeo esiste-
vano ed esistono forze che a-
spirano ad un rinnovamento 
democratico del sistema po-
litic o e del rapport i sociali. 
n entrambi i casi 11 vincolo 

decisivo, ciò che ha impedito 
a tali forze di portar e avanti 
la loro esperienza antistali-
nista, è stato di natura inter -
nazionale, la limitazione di 
fatt o o la violazione aperta 
da parte S della so-
vranit à nazionale per  il ti -
more dell'allargamento ad 
altr i paesi di simili esperien-
ze o del presunto indeboli-
mento del sistema di sicurez-
za dei paesi del Patto di Var-
savia. 

Chi dice che occorre riem-
pir e di altr i contenuti, oltr e a 
quello della lotta per  la pace 
e del superamento dei bloc-
chi militari , la terza via, po-
ne un problema giusto, an-
che se va fatta la necessaria 
differenza tr a chi intende di-
sprezzare o mortificar e la 
scelta nuova che rifiut i il ri -
catto della falsa alternativa 
tr a ciò che esiste ad Ovest e 
ciò che esiste ad Est, e chi in-
vece vuole dare un contribu-
to a meglio precisare tale 
scelta, 

C'è, insomma, la necessità 
di tradurr e in alcune -
forza la nostra ricca elabora-
zione. Non per  impoverirla , 
non per  non approfondirn e i 
singoli aspetti nel confronto, 
italian o ed europeo, con altr e 
forze sociali, con altr i partiti , 
ma per  renderla più incisiva, 
per  farl a camminare sulle 
gambe dei movimenti di 
massa. 

Se si vuole stimolare il 
massimo di apporti , di parte-
cipazione, di articolazione, di 
movimenti, è maturo il pro-
blema di definir e nuove sin-
tesi che avvicinino ideali e 
proposte politiche, contro o-
gni separazione improdutti -
va, e contro ogni assurdo ri -
torn o dogmatico. 

Cappelloni 
Condivido molte afferma-

zioni — ha detto Cappelloni 
— della risoluzione del 30 di-
cembre arricchit e dalla rela-
zione di Berlinguer, sostanza 
dei giudizi sui fatt i polacchi 
a cominciare dalla condanna 
degli ultim i avvenimenti; 
giudizio sul peso negativo 

; valutazioni sui 
processi involutiv i nei paesi 
socialisti e la riaffermazione 
del nesso indissolubile fr a 
socialismo e democrazia. 
Condivido infin e la ribadit a 
irripetibilit à e improponibi -
lit à del modello sovietico e 
anche le valutazioni sui dan-
ni determinati dal trasferi -
mento di tale modello nei 
paesi dell'Est europeo. 

o tuttavi a aggiunge-
re che ci sono punti politic i 
della risoluzione che non mi 
trovano consenzienti. l pri -
mo di questi punti è quello 
relativ o all'esaurimento del-
la spinta propulsiva nei pae-
si socialisti. i chiedo: ab-
biamo elementi sufficienti 
per  dare un giudizio così de-
finitivo , drastico, senza ap-
pello? È vero: in quelle socie-
tà ci sono le contraddizioni 
indicate dalla risoluzione. 

a possiamo escludere cosi 
categoricamente che esse 
potranno essere gradual-
mente superate? o stesso 
Berlinguer  sembra non cre-
dere alla affermazione pe-
rentori a deirimmodìflcabill -
tà deUe società socialiste. * 
altr o canto a me pare che 

S costituisca un punto 
di forza e di riferiment o oggi 
ancora insostituìbile con cui 
il capitalismo deve fare i 
conti; che essa ha contribui -
to e contribuisca in misura 
essenziale ad impedire che 1' 
imperialismo domini incon-
trastrat o sul mondo; che 
continua ad essere punto di 
riferiment o fondamentale 
per  tanti paesi e popoli e mo-
vimenti di liberazione. A me 
pare inoltr e che la concreta 
possibilità di un più rapido 
ed ampio successo delle e-

'sperienze più progressiste e 
di ispirazione socialista che 
si compiono nel paesi del 
Terzo mondo e che le stesse 
battaglie della classe operaia 
dei paesi capitalistici avan-
zati per  portar e avanti idee 
nuove e conquiste democra-
tiche e socialiste dipendono 
n misura non indifferent e 

non solo dalla rottur a del si-
stema mondiale dell'lmpe-

(Segue a pagina 9) 
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Dal nostro inviato 
A — Bisaccia: in-

tensità del sisma 6/7
tre morti: danni 10%; senza-
tetto, dipende.  materia la 
polemica fra autorità ordi-
narie e straordinarie, istitu-
ti, partiti, enti morali, ecc. 
non accenna a comporsi, e 
neanche a definirsi bene nei 
suoi termini.  qualche ' 
buona ragione, e per qualche 
altra meno. 

Ad essere franchi, il  terre-
moto del 23 novembre ha 
procurato a Bisaccia danni 
relativamente leggeri; però 
— com'è noto — ha riattiva-
to un movimento franoso 
vecchio più o meno come Bi-
saccia. Difficilissimo dire in 
che misura. L'occhio nudo 
non vede che qualche muro 
disegnato da crepe sottilissi-
me'e tortuose, qualche scon-
nettimento del selciato.
anche le più scrupolose in-
dagini strutturistiche, che 
localizzano sui fianchi dell' 
antico insediamento a spero-
ne due fasce «a rischio alto» 
(verso il  vallone dei Corvi, 
per 'minaccia di crollo dei 
prismi rocciosi»; verso il  val-
lone Ferrelli, per faglie), in 
fatto di date non si sbilan-
ciano più di tanto. Sicuro, 
che nel '30 fu molto peggio. 
Sicuro, che una relazione 
geologica del 1889 elenca il 
medesimo ordine di guasti e 
suggerisce provvidenze ana-
loghe... 

Così, a dicembre, la mappa 
 Urgente regi-

strava 430 senzatetto; il  Co-
mune ne vanta più di 2.000, 
(qualcosa come il  75% dei 
presenti nel centro urbano); 
mentre il  piano di recupero 
dell'università di  in-
dica non più di 126 abitazio-
ni irrecuperabili.  Commis-
sariato, per non saper né leg-
gere né scrivere, ha insediato 
provvisoriamente 480 «case 
mobili monoblocco" per sen-
zatetto attuali o eventuali (il 
disgelo, va' a sapere...). 

Quanto a loro, gli «attuali 
o eventuali-, non sono certa-
mente in grado di fornire ci-
fre o rilievi scientifici sul dis-
sesto del suolo; ma a sentirli, 
ti fai un'idea del dissesto 
psicologico che li  minaccia. 
Fra quanti si professano 
senzatetto, hai quelli che a-
bitano i containers e se ne 
compiacciono: quelli che non 
li  abitano, li  deprecano, salvo 
adibirli  ad usi promiscui e 
saltuari; quelli che non li 
hanno in assegnazione, ma li 
vorrebbero; e poi, numerosis-
simi, ci sono quelli che nei 
containers non si sognano di . 
mettere pieder sostengono-. 

 uno per uno, 
dei Comuni del terremoto 
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Bisaccia sta ancora 
pagando «un secolo e 
più» di emarginazione 

che «con questo o è 
capitato quello che è capita-
to; c'è il o adesso, a 
il o ; quando ci 
danno a casa, va bene, 
andiamo, sennò meglio -
e un bel o dove almeno 

ci siamo nati, che e -
ti subito o di- -
lantonio (un'area commissa- . 
riale), dove la macchina da 

e fa e in e -
ni»; e soggiungono che questa 
gran fretta dì evacuare, se 
non c'è per loro, c'è tanto 
meno per tutti quegli altri 
che «senzatetto" si professa-
no.  i più sono solo fra-
stornati e insofferenti. 

 un sindaco-senatore 
che. l'indomani del terremo-
to. promette pomposamente 

 doppia casa a tutti i bi-
saccesi», inquina lo spirito 
pubblico sènza semplificare \ 
affatto la contabilità. 

Bisaccia è una cittadina 
bellissima: piazza Convento, 
dove si congiungono le due 
fasce pericolanti, con l'om-
bra tagliente di Sant'Anto-
nio sull'acciottolato chiaro, 
il  vecchio tiglio che si sbrac-
cia in trasparenza, le con val-
li  e del Colaggio 
sdraiate tenere davanti; poi 
il  corridoietto bianco di corso 
Garibaldi; e la rocca ducale, 
dove teneva corte giusta-
mente Federico  e il  Tasso 
venne ad alleviare le sue e-
micranie da Controriforma, 
oggi intubata e frolla per in-
curie antiche e recentissi-
me...  Bisaccia merita ben 
altro che il  notes del croni-
sta: tutta fusa e modellata in 
un'antica figura di abitabili-
tà, che documenta il  decoro 
culturale di chi la abita. 

 e sobria, orgogliosa 
ma senza grettezza munici- :. 

pale, combattiva e civile. Bi-
saccia ha un debito con
lia unita vecchio come l'uni-
tà  suo braccianta-
to scomodo le è costato «un 
secolo e dispari- di oculata 
trascuratezza. Dopo la scos-
sa del '30, il  fascio fondò un 
tre chilometri a valle la
va Bisaccia. Senza peraltro 
costruirla. Si costruirà da so-
la, col tempo e le rimesse, 
sgranandosi lungo la Caval-
lerizza, senza servizi decen-
ti, senza un centro, perife-
ria-fantasma di se stessa. 

 negli anni 70, a Bisac-
cia  erigono l'ospeda-
le. DÌ malavoglia.  comune 
rosso, però, il  consiglio di 
amministrazione, i bisaccesi 
riescono ad imporlo al boi-
cottaggio politico e ad un cu-
mulo di difficoltà oggettive. 

 cominciare, dove stanno 
i dottori?  ci stanno. Fin-

ché il  24 novembre 1980, nel-
la febbre dell'emergenza, l'o-
spedale entra in esercizio col 
personale medico del
grini» di  Bene.  do-
po? Adesso? Chi viene a met-
ter su casa fra i ruderi del 
futuro? D'altronde, la tran-
sumanza quotidiana sui 40 
chilometri di trattura inter-
poderale (20 a venire, 20 a 
andare) che allacciano Bi-
saccia all'autostrada (in li-
nea d'aria: 7), scoraggiano 
qualsiasi pendolarità, per 
missionaria che la si preten-
da. 

 su un arcipelago 
di cinque aree si procede a 
opere di urbanizzazione per- ' 
manenti per una mappata di 
casottini «a perdere. Tor-
neranno buone, si dice, per 
gli insediamenti produttivi. 
L'cminentissimo sindaco-se-
natore, che un fesso non è 
certo, «tiene a e la sua -
saccia...». D'accordo: finché 
resta sindaco...  Bisaccia 
non è un gastaldato de: è un 
Comune dove «si fa politica 
di , vivacemente», e vi-
ge l'alternanza. Scapperebbe 
detto: va be', speriamo. 

, cosa? Che a 
sindaco a vita lui? O dobbia-
mo e in un o bello 
slittamento? Questa cosa di 
quest'uomo che si gioca il -

o come l'asso di -
la, non è pulita e non a 
buono», dice una contadina 
scura e solenne, che pianto-
na la sua casetta in bilico sul 
burrone. 

Calitri  e Campania, quasi 
Basilicata: il  luogo d'incon-
tro è la via, le persone si fre-
quentano camminando. A 
Bisaccia il  luogo è la piazza, 
e la gente scherza e si litiga 
da ferma, con le mani in sac-
coccia. Ti affacci alla spal-
letta di piazza Convento, e 
Sant'Agata di  ti pare 
di toccarla col naso. Bisaccia 
bracciantile e artigiana (ne è 
testimone  'ndialet vsaz-
zaro') è più pugliese che 
campana. La piazza è il  suo 
midollo: le fa sangue e la tie-
ne dritta. 

 lungo una 
via, promettendole una dila-
tazione economica e residen-
ziale fondata sul patronato 
di partito, sulla furbizia age-
volata, sul drenaggio dell'e-
rario nazionale, non risarci-
sce Bisaccia per il  lungo ab-
bandono.  problemi di Bi-
saccia e del suo inderogabile 
sviluppo insistono su altre 
risorse umane e culturali, 
spaziano su altri  orizzonti. 
Con l'elemosina la povertà 
non si onora e non si cura: si 
umilia. 

Vittori o Sermont i 

Subito dopo Palermo e Napoli per  delitti 

Cosenza orma i in gara 
con le citt à violent e 

Omicidi moltiplicat i al 500% - Crocevia della malavita del Sud? - Bande criminal i 
giovani, 50 auto blindate, armi modernissime - Analisi e proposte di un convegno 

Il dibattit o sull a relazion e di Berlingue r 
(Continua dalla pagina 8) 

o — e dello -
mento capitalistico — -
minata dalla e d' 

, ma anche dall'at-
tuale o oggettivo e dalla 

a . e -
do sia un fatto difficilmente 
contestabile che sistemi co-
me quello sovietico, o cinese, 
o cubano, o iugoslavo goda-
no di un amplissimo consen-
so . 

o punto della -
zione che suscita in me -
plessità è quello dove si af-

a che si vogliono man-
e i i con 

tutti i i comunisti «allo 
stesso modo» che con ogni al-

a a socialista, socialde-
a ecc. Sono del tutto 

convinto che i i con i 
i comunisti devono es-

e tenuti su basi di assolu-
ta autonomia di o e di 
azione politica, senza vincoli 
ideologici, politici ed -
nizzativi. a cosa vuol e 
esattamente «allo stesso mo-
do»? l a non è quello 
di e utili , anzi indispen-
sabili, i con i i 
social ist i, i 
o con le e e 
cattoliche. a molti anni so-
no convinto e di 
ciò. E sono anche convinto 

à di un con-
o a la a di vie 

nuove al socialismo avviata 
dal o e da i i 
comunisti e la a avvia-
ta in taluni i socialde-

. a le e fonti 
, i i filo -

ni di a e di , 
le e , la a 

a sono in e notevole 
assai i da questi -
ti .  ha o di 
talune , quali il 

e di massa, demo-
o e , che ci dif-

o dai i sociali-
sti e da i . a ci sono 
anche e à che ci 
fanno i dai i so-
cialisti e : 
intendo  alle -
pali e di vita a del 

o ed, in o luogo, al-
la fondamentale a del 

o . 
a poi la a via o 

la e che men-
e e in a il o 

delle e che si colloca-
no nella società con o 

e (si a di 
milioni di piccoli e medi im-

, nel o -
to a piede di fatto la 
tendenza ad una pesante sot-
tovalutazione delie vecchie 
alleanze sociali. l che mi ap-

e molto , e 
dunque un o e poli-
tico,  alla a 
della a via al socialismo. 

Paiza 
o o con 

la e di  e 
con il documento della -
zione — ha detto Tulli o -
za — i e il 

e politico della discus-
sione di questo Comitato 

e pe e impulso ad 
un dibattito più ampio e ap-

o o -
to, o tendenze che 

o e o una 
a di o ò o 

o la e della 
e o un atteggiamen-

to che sia volto «a e un 
» al o 

o le i -
se di posizione una a con-
seguenza del XV . 
Ciò che e invece dalle 
discussioni è l'esigenza di 

e i contenuti del-
la a a politica 

o a gli i del-
la classe . 

Nelle discussioni sulla -
a in à quello che ha 

pesato e pesa è o o 
il colpo che si è dato all'idea 
stessa del socialismo, la -

e di una e di 
Stato non e e in 

o con i contenuti 
della lotta pe  il socialismo 
nel o paese.  questo 
ha un e decisivo la di-
scussione che abbiamo av-
viato. sviluppando al massi-
mo la a iniziativa di lot-
ta pe e nella o 

à gli obiettivi della 
distensione e della -
zione , della 

 del movimento pe  la 
pace come condizione essen-
ziale pe e i che 

o al o delle li -
à civil i in a e favo-

 una avanzata delle 
e e in a 

e nel mondo, combattendo 
tentativi di a e 
che si a di e 

e nella si-
tuazione . 

o quindi un pie-
no impegno nel dibattito, si 

a di ave e che 
esso non à semplice so-

o pe  le difficoltà 
i che abbiamo di e 

in a e che hanno un peso 
nella e piena 
del e della discussione 
che abbiamo avviato. La 

a e le minacce alla clas-
se a sono già in atto, 
con pesanti i dei po-

i del sindacato, con il peso 
di lotte senza  che a-
limentano , i 

o e i se 
non o a e 

e l'incisività del-
la lotta sul piano o del 
paese, la a politica 

a a via e l'af-
e di una a 

politica a del o 
paese. 

A me e che ogni sepa-
e a questi elementi 

della a lotta -
be visioni e di cedimenti 
e allentamenti o più 
acuti i i che ostaco-
lano il pieno i dello 
sviluppo della linea che ci 
siamo dati, in modo -

e nel e — come ha fat-
to  — oggi e non 

e la a di 
una e di iniziative che 
puntino al o dei 
blocchi. i a questo -
posito e come og-
gi si ponga con e evi-
denza il legame a politica 

a del o e scelte e-
conomiche sollevando due 

. l o è l'esigen-
za di e un peso più -
vante alle funzioni a 
nel , non solo 
in e ai paesi del -
zo mondo, ma o ad 
una politica economica ge-

e di e e in 
e di una economia 

a concepita in tutte 
le sue i e in una 
funzione di pace che -
zando il o del o pae-
se e essenziale 

a pe e lo 
stesso o che ci st iamo 
dando. Tutto questo mi sem-

a un elemento di -
e attual i tà di e a scel-

te che o il o 
paese e ne o un 

e , e 
in questi i che hanno 
un e , i 
paesi i e no si stanno 

o acuendo i -
coli di un -
bile . 

a questione a 
i contenuti della a a 
della pace e della -
ne in e alle iniziative 
nel o . -
mo e un peso 
nazionale agli i di Osi-
mo. che o oggi 

a più avanzata di 
i di e a 

due paesi a o e 
politico e sociale e che pe  la 

o a o di es-
e assunti come i 

nazionali dalle e econo-
miche e sociali del paese. 
Non si a di fatti -

. ma di iniziative che 
danno peso e e alla bat-
taglia pe  la distensione, pe
la e a i popoli e 
pe  il e o 
dei blocchi. 

i 
o il mio consenso di 

fondo — ha detto i 
— con la e del com-

pagno . i sem-
a che il dibattito che si va 

svolgendo nel o mani-
festi un'ampia , 
anche se ovviamente non 
mancano i , le -
chieste di , qual-
che volta dissensi più o meno 
motivati. o vasta è l'uni-" 
tà nella condanna pe  lo 
sbocco o in

e più faticoso è il di-
battito sulle cause di fondo, 

e alla a e al 
campo socialista, che hanno 

o a questa situazione. 
Nel o di questi anni non 
sono mancate da e no-

a analisi e valutazioni -
tiche sulle à dei i 
dell'Est, ma la a elabo-

e non ha assunto con-
tinuità e à suffi-
ciente, non è diventata -
monio o . 
Abbiamo o le -
gioni della «non -
tà» nell'occidente della -
luzione , della «non 

» dei modelli del 
socialismo , ma non ab-
biamo o in modo a-
deguato l'analisi della i 
dei i di tipo socialista; 
nodi che oggi vanno -
fonditi con decisione e -
tà, senza semplificazioni o 
giudizi i (come quel-
la che identifica le società 
dell'est come società milita-

C'è a mio avviso un punto 
: quello che la vita in 

questi i a a 
da una legge che e qua-
si immutabile e che è caden-
zata dal i delle 

, i di do-
mande di cambiamento, dal-

o o -
no o a . E 
dunque che il e di tol-

a del modello o 
a queste società e nei o 

i con S è -
soché nullo; ogni spinta al 
cambiamento e incon-
ciliabile. a che cosa a 
tale ? Solo da -
ni intemazionali, dal «com-
plesso » 
o piuttosto dalla consapevo-
lezza della  delle 
basi di consenso di queste so-
cietà che e » 
qualsiasi dialettica politica, 

, sociale? 
o é i fatti po-

lacchi hanno o 1* 
i impossibilità di e tali 

i pe  via , di-
viene questione decisiva di 
questa fase a la modifi-
cazione di questi modelli di 
Stato e di società. Questione 
decisiva pe  lo sviluppo e 
di quei , della o auto-
nomia, ma anche pe -

e l'idea di socialismo e 
e la pace. o 
e con a che 

poniamo tali questioni allo 

stesso livello dei i di 
e socialista nei 

paesi capitalistici e di -
zione ed emancipazione nel 

o . La -
ne di una nuova à 

e si fonda -
o su un nuovo o 

a i soggetti impegnati su 
questi , o 
così la logica cinica dei -

i i dall 'uso 
della a . 

Condivido l'analisi conte-
nuta nella e delle 
condizioni pe  la -
ne di tale obiettivo. L'espe-

a ha o che 
quella dei i dell'Est non 
è una à stagnante, ma 
che in essa si o -
ze e spinte di mutamento. 

é tali e non siano 
e sconfitte è ne-

o che esse evitino -
e , ma so-

o che si- facciano 
passi i in avanti o 
il o della logica 
dei blocchi. à in -
ghissima e dalla capaci-
tà del movimento o 

a di e nuove 
e di e 

in senso socialista, di e 
un o e a tutte 
le e della , se talq 

o à . , 
Nel o c'è -

zione pe  il fatto che la -
ca al socialismo e -
sponda ad una volontà di o-
mologazione ad i , 
di  agli obiettivi di 
fondo della e 
sociale: dobbiamo fa -

e con a che è o 
o il . È stato 

sottolineato che siamo in 
a di una i ideale e 

di militanza; a questo -
buisce anche l'offuscamento 
dell ' immagine __ del sociali-
smo. ma esso è dovuto non 
alle e e ma ad al-
cune vicende che -
zano la vita dei i dell'Est 
e che difficilmente sono -

i a qualsiasi immagi-
ne di socialismo. 
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Dal nostro inviato 
COSENZA — Cinque omicidi 
nel decennio 1950-'59, o 
nel decennio 19G0-'69; ventuno 
negli anni Settanta, diciannove 
nel solo 1981.  motivi dall'al-

e della situazione della -
minalità a Cosenza sono tutti 

i in questa a ma 
sconvolgente successione di ci-

. 
l «caso-Cosenza» è quello di 

una città di centomila abitanti 
che , nel o di 
pochissimi anni, lascia uno dei 

i posti della a 
dei i i più «pacifici» 

a pe e nel o 
di testa delle città più violente. 
l tasso di a dei delitti 

a il 500'  ed oggi, nell'ag-
ghiacciante classifica nazionale 
delle città con le i 
più elevate di i ammazzati, 
Cosenza viene subito dopo -

o e Napoli; in a ha 
o il e o 

detenuto da o pe  decen-
ni. Come è potuto ? 

Le modalità e la tipologia dei 
delitti che si o a Co-
senza non lasciano a di 
dubbio: sono da i ad 
una à , fe-

e ed , che è 
a a e sul -

o un monopolio assoluto 
della violenza. Nascono invece 
dubbi ed i sulla na-

a di questo fenomeno e 
quindi sui*  modi pe -

. Cos'è il e a Cosen-
za? Un fenomeno -
zione»? È a che vie-
ne o capo della -
ne? O è a che sconfina 
dal Napoletano, a -
nalmente più vicina a Cosenza? 
O è piuttosto che questa città 

a il punto di salda-
a a a campana e 

mafia e e siciliana, un 
luogo o di quel o di 
«unificazione » che 

a e in atto oggi in -
talia? 

Si è discusso su questi temi 

a , sabato -
so a Cosenza in un convegno-
dibattito o dalle confe-

i sindacali , 
, , à del-

la , da . 
a e dal , il 

sindacato o di polizia. 
n nove e di i e di 

i che una platea -
mitissima (molta gente ha do-
vuto e in piedi) ha se-
guito dall'inizio alla fine. -

» già questo «dato» a 
e un o elemento d'a-

nalisi: manca a -
te a Cosenza quel «continuum» 

a e e società — lo sotto-
à poi o con-

clusivo Stefano , depu-
tato della a -
te eletto in a — che ca-

a invece le zone di ma-
fia. La città e , im-

, sconvolta, ma vive il 
e come un fenomeno sof-

focante a cui* ò , co-
me un o o o 
cui e meccanismi di -
getto. 

ò la denuncia degli -
, delle sottovalutazioni, del-

le , degli inquina-
menti è stata a e e 
già nelle i o -
chi, sociologo à 

della , o Saltala-
macchia, , -
sco , o -
vinciale della L e o Co-
laiacovo, del ) e poi nel 
dibattito al quale hanno -
cipato sindacalisti, , 

i dei -
cianti e degli , uo-
mini politici ed avvocati. 

l . i ha o 
un lucido o conosciti-
vo, o di un'indagine spe-
cifica condotta negli ultimi me-
si da una equipe -
tà della . e -
zioni statistiche da e 
condotte con «testimoni -
legiati» e un o iden-
tiki t del «delinquente-tipo» co-
sentino che i definisce 

. Età media: 28 
anni; : i -
ghetto della a e del cen-

o ; livello : 
basso; : , scippi, 

e e quindi i espe-
e di i e i 

. 
l » cosentino si dif-

a quindi totalmente dal 
mafioso di o o di . 
La , il «vicolo», al massi-
mo il » sono i suoi o-

, la fluida ed a 

Pescherecci italiani bloccati 
in Spagna: pescavano corallo 

 — i i italiani sono stati i ne-
gli ultimi i da unità-della a spagnola, e si 
dedicavano alla pesca del o nel e di , a 

a (Andalusia) e , o spagnolo sulla costa a-
. Le dieci i sono state condotte tutte al 

o di , dove le à hanno confiscato i e 
pescato e stanno o un o . Al -

i dodici i italiani egualmente i alla pe-
sca del , ma che non hanno compiuto azioni sanziona-
bil i da e delle à spagnole, si o egualmente 
alla fonda nel o di , pe  decisione , in attesa 
che a a e Spagna vengano e le condizioni della 
pesca del . - -. -

«banda» e non la «cosca», a 
e dai mille tentacoli, è il suo 
punto di : il «tipo» 
del deliquente cosentino è, in 
definitiva, e degli ef-
fetti congiunti della questione 
urbana e della questione giova-
nile degli ultimi dieci anni. 

l e del e a Co-
senza a quindi nell'insuffi-
ciente a dei i dello 
Stato una n e delle sue 
spiegazioni. La denuncia del 

 è stata in questo senso, 
e . l 

sindacato di polizia ha o 
esplicitamente di e capa-
cità , di e ca-

e di i (gli stessi del 
1965 quando Cosenza a un'i-
sola felice), di bassissima utiliz-
zazione dolle e (solo il 30% 
del e è adibito a com-
piti i e di indagine). 
Anche i mezzi in dotazione so-
no del tutto inefficienti di -
te ad un e o 
che i dispone di almeno 50 
auto blindate, di giubbtti anti-

e , di i e mu-
nizioni . 

Gli scompensi e -
za della a cosenti-
na, l'incapacità a nel 

e in tempo le novità del-
l'evoluzione , sono 
state denunciate dal giudice 
Saltalamacchia e e infine 
da o , depu-
tato del . , pu  af-

o la specificità del fe-
nomeno e a Cosenza, 

o dello sviluppo o 
della città, ed o della 

e tendenza del 
e o a i esso 

stesso , ha o 
questo fenomeno nella «que--
stione » delle istitu-
zioni, e del-
la giustizia, della . l 

» d sta anche in 
questo: non ci sono solo due so-
cietà, ci sono anche due «costi-
tuzioni . 

Gianfranc o Manfred i 
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Ogni prodotto ZANUSS1 
GRANDI IMPIANTI è stato 
studiato per fornire una funzione 
precisa e specialistica a chi 
opera nei vasto e complesso 
settore del catering. 
Ma non basta. 
Ogni suo prodotto è anche 
studiato per integrarsi 
perfettamente con gli altri 
prodotti in gamma (oltre 400) 
offrendo quindi la possibilità di 
ottenere «sistemi» completi 
(di qualsiasi potenzialità) sempre 
perfettamente su misura delle 
esigenze, e quindi in grado 
di offrire il massimo rendimento 
con il minimo investimento. 
Alle diverse necessità del più 
piccolo «snack-bar», del grande 
self-service aziendale, della 
pizzeria, del ristorante di un 
albergo di lusso, fino a .quelle 
di un ospedale, la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTÌ fornisce infatti 
«risposte» che sono modelli 
di efficienza e di razionalità. 
Tutto questo è frutto di una 
grande esperienza e di una 
eccezionale tecnologia, 
conseguite nel catering e per il 
catering. 

ZANUSSI 
I 5C1 H, smrornv& 

A O 
A 

ZANUSSI 

Zanussi Grandi i 

Via Cesare Battisti. 12 
31015 CONEGLIANO (TV) 
Tel 0438-35741 
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Sul CC interesse e attenzione 
comunisti a partir e dai dram-
matici fatt i di Polonia viene 
d'altr o canto da fonti non «so-
epette». o stesso presidente 
dei deputati repubblicani, A-
dolfo Battaglia, segnalatosi in 
più di'qualche important e oc-
casione per  il suo oltranzismo 
atlantico, ha ribadit o il giudi-
zio che aveva espresso nei 
giorni scorsi:  relazione di 
Berlinguer — ha osservato ieri 
— conferma l'impressione 
che nasceva dal documento 
comunista sulla vicenda po-
lacca: che cioè il  "fattor e " 
(insomma la tesi, cara a certa 
pubblicistica, dell'impossibili-
tà di accedere al governo per 
una sinistra rappresentata in 
larga misura da un partit o co-
munista, n.d.r.) continua a 
depotenziarsi, e in prospetti-
va è destinato a cadere». 

Perciò — ammonisce Bat-
taglia rivolt o a interlocutor i 
che lascia prudentemente nel-
l'anonimato — attenzione a 
non coltivare la velleità di 
-contrastare il  ponen-
dosi -al riparo di un argine 
che si sta logorando».  at-
tenzione anche — conclude 
— a non creare la crisi di que-
sto governo», il quale ha il me-
rit o — secondo Battaglia — 
-non solo di funzionare bene 
ma anche di costituire uno 
strumento essenziale per con-
tinuare ad avere un rapporto 
corretto e non confuso con V 
opposizione comunista». 

l giudizio di Battaglia sulla 
riflessione nel PC  è condiviso 
anche da prese di posizione uf-
ficial i del , come è da rite-
nere il documento approvato 
dal congresso della Federazio-
ne repubblicana di . Nel 
documento si valuta -positi-
vamente» l'insieme delle posi-
zioni comuniste sulla vicenda 
polacca, e si invitano gli organi 
nazionali del  «ad eserci-
tare, secondo l'insegnamento 
di Ugo  il  massimo 
di attenzione, di interesse e di 
stimolo verso una evoluzione» 
— così viene definito il dibat-
tit o tr a i comunisti — che se-
gni la piena assunzione, da 
parte dei , dei tratt i di una 

-sinistra di governo da
occidentale industrializzato», 

Anche in questo documento 
è presente un chiaro riferi -
mento alla situazione politica 
interna. l pentapartito viene 
giudicato -necessario all'at-
tuale congiuntura per assicu-
rare governabilità al
ma si nega che esso abbia il 
-respiro storico» che avrebbe-
ro avuto preredenti formule di 
coalizione. i conseguenza, 
sembra di dover  intendere che 
se ne auspica il superamento 
(anche se non nel breve perio-
do) lungo quella linea di -dia-
logo con le forze sociali e di 
rapporto corretto e costrutti-
vo con l'opposizione» di cui 
propri o la presidenza del Con-
siglio repubblicana viene indi -
cata come protagonista. 

Critic o verso la tlinea della 
governabilità» inalberata dal 
PS  è anche, sul front e de, lo 
zaccagniniano Galloni. -
colo che egli ha scritto per  il 
periodico della sinistra de,
confronto», è anzi uno dei pri -
mi contribut i politic i alla di-
scussione precongressuale, in 
vista dell'assise nazionale del-
la C prevista dal 2 al 6 april e 
(salvo eventi che la facciano 
saltare). 

Galloni contesta all'ex mag-
gioranza «preambolista» della 

C l'error e d'aver  fatto fint a 
di credere, nel congresso pre-
cedente, che -l'antico centro-
sinistra e la nuova politica di 
governabilità del  fossero 
simili o intercambiabili». Un 
-errore» perché quest'ultima 
rappresenta invece — sostiene 
Galloni — -un semplice meto-
do di gestione del potere, in-
vocabile contemporaneamen-
te sia in sede nazionale per 
giustificare l'alleanza di go-
verno con la  sia in sede 
locale per giustificare l'al-
leanza con il i conse-
guenza — dice ancora il leader 
zaccagniniano — -non è pos-
sibile un rapporto fiduciario 
duraturo di governo tra la
e il  se non è chiarito il 
discorso del rapporto con il 

E propri o sotto questo pro-

fil o Galloni sostiene che sia 
venuto dall'Assemblea nazio-
nale de -un contributo decisi-
vo per la caduta di un'opposi-
zione al  in termini pre-
giudiziali, e per la sua ricon-
duzione alla logica di un'op-
posizione politico-program-
matica secondo il  metodo de-
mocratico-parlamentare. Al-
la sua perfetta attuazione, in 
termini di alternanza, si può 
giungere anche con il  rinno-
vamento e l'azione dei partiti 
nel quadro di una sostanziale 
unità culturale, sociale e di 
metodo democratico del
se». -Non si trattava nel '79, e 
non si tratta nemmeno ora — 
chiarisce Galloni, anche se è 
del tutt o superfluo — di*  fare 
una scelta preferenziale di al-
leanza con il  o il  si 
trattava e si tratta di non 
chiudere in nessuna direzione 
un discorso che dopo la svolta 
elettorale e politica del 1976 è 
divenuto necessariamente di 
natura circolare». 

a intanto nella maggio-
ranza le scaramucce di fron-
tiera sono all'ordin e del gior-
no.  socialdemocratici, sem-
pre più decisi a sostenere il 
ruolo di killer  della prim a pre-
sidenza laica, continuano a 
sparare sul governo e sulla C 
che sembra per  ora volerlo ap-
poggiare. A tal fine, il
alimenta incessantemente le 
voci su -linee divergenti nel 

 con lo scopo evidente di 
far  apparir e più debole la po-
sizione di Spadolini. E questi 
ieri sera ha risposto irritat o 
dalle colonne della -Voce re-
pubblicana», con un corsivo 
che gli viene attribuito :

 — si legge nell'articol o — 
è coerentemente fedele alla li-
nea, una e una sola», appro-
vata dal congresso e dagli or-
gani dirigenti . -Un principio 
ovvio, tanto da non dover es-
sere neanche ricordato. So-
prattutto — conclude in mo-
do piccato la nota — fra parti-
ti impegnati in comuni re-
sponsabilità di governo e 
quindi impegnati anche, co-
me minimo, al mutuo rispet-
to». 

a Polonia dopo un mese 
Congresso fu un momento di 
svolta.  rappresentò il 
punto della massima forza of-
fensiva del sindacato, ma an-
che l'inizio  di un processo di 
distacco dei suoi dirigenti dai 
dieci milioni di iscrìtti. 

Come spiegare altrimenti il 
fatto che Solidarnosc fu colta 
completamente impreparata 
dalla dichiarazione dello stato 
di guerra del 13 dicembre?
mesi e mesi essa aveva conti-
nuato ad alzare il  tiro, sino alta 
prospettiva di creare una sorta 
di potere ombra capace di so-
stituire il  potere reale, ma 
quando questi reagì con tutta 
la sua forza militare e repressi-
va il  sindacato si ritrovò inca-
pace a rispondere. Certo, un 
peso decisivo ebbero l'ingenui-
tà politica dei dirìgenti di Soli-
darnosc. la loro inesperienza, 
l'euforia per ì successi raccolti 
in quindici mesi, che avevano 
dato loro la sensazione di pote-
re ormai tutto.  nello stesso 
tempo i dirigenti del sindacato 
non avevano compreso che la 
popolazione, nella sua maggio-
ranza. non era disposta a se-
guirli  nell'eventuale scontro 
sanguinoso. 

 cronista deve confessare 
che la sua più grande sorpresa 
la mattina del 13 dicembre fu 
di vedere che i trasporti pub-
blici funzionavano regolar-
mente. che la gente, più che e-
sasperata, sembrava intontita. 
Quando poi il  lunedì mattina 
essa dovette riprendere il  lavo-
ro. il  paese non si bloccò. Certo, 
centinaia di fabbriche entraro-
no in sciopero, alcune per alcu-
ne ore. altre per giorni e giorni. 
sino alla punta più elevata del-

o 
il politbur o 
del FOUP 

A — l politbur o del 
POUP si è riunit o ieri, per  esa-
minare — ha annunciato radio 
Varsavia captata in Austri a — 
-la situazione sociopolitica ed 
economica e i doveri del parti-
to nelle condizioni attuali: a 
radio non ha fornit o particolar i 
sulla riunione. 

Sempre ieri. «Trybuna » 
ha pubblicato il testo del rap-
porto tenuto l'altr o giorno da 
Jerzy Urbanski, presidente del-
la commissione centrale di con-
troll o del POUP, a una seduta 
della commissione stessa. Ur-
banski ha confermato la neces-
sità delle riforme,  aggiungendo 
però che -coloro i quali vorreb-
bero sfruttare queste riforme 
per distruggere lo stato sociali-
sta > debbono essere duramente 
combattuti. Urbanski ha poi 
sostenuto la necessità che con-
tinu i la -verifica» (e cioè l'epu-
razione) nel POUP e ha dichia-
rato che il partit o continuerà 
ad operare per  -un fronte di 
accordo nazionale», ma -a 
nuove condizioni». l fronte — 
ha detto — non è -sinonimo di 
coalizione.  nessun caso può 
equivalere a un compromesso 
sulla identità ideologica mar-
xista-leninista del partito: 

la miniera  che rimase 
occupata per due settimane. 

 l'obiettivo di creare quello 
-choc», del quale ha parlato il 
vice primo ministro
nell'insieme venne realizzato. 

 resistenza nelle grandi fab-
briche, dai cantieri navali di 

 alla «Huta
dalla -Ursus» di Varsavia alla 

 Huta» di Cracovia, cen-
tri  avanzati di lotta, in un pae-
se umiliato ma sostanzialmen-
te passivo, venne più o meno 
rapidamente
manifestazioni di strada, a 

 Varsavia,  si po-
terono contare sulla punta del-
le dita di una mano.  sangui-
noso scontro alla miniera 
- Wujek» resta il  punto più n'e-
ro per il  nuovo potere, ma c'è 
da pensare che esso fu il  frutta 
di una esasperazione delle for-
ze locali di repressione.
- Wujek» i focolai di resistenza 
alle miniere -Ziemowit» e 

 furono spenti con stru-
menti diversi dalle armi da 
fuoco. 

 se la posizione di Soli-
darnosc verso la prospettiva 
dell'intesa nazionale fu reti-
cente e contraddittoria, del 
tutto inadeguata fu l'iniziati-
va del potere e in particolare 
del  Qui non,si discute 
la buona fede dell'uno o dell'al-
tro dirigente, ma l'atteggia-
mento complessivo. Certo, il 
partito era traumatizzato dal-
l'offensiva di Solidarnosc che 
scacciava le sue organizzazioni 
di base dalle fabbriche.  go-
verno era paralizzato dalle e-
stenuanti trattative su tutti i 
problemi della vita economica 
e sociale che non portavano ad 
alcun risultato e dalle crescen-
ti richieste del sindacato. 

 intesa in senso politico 
non significa soltanto com-
prensione. ma anche corre-
sponsabilizzazione. Solidarno-
sc non pareva disposta a scen-
dere su questo terreno.
quale proposta di corresponsa-
bilizzazione autentica le era 
stata mai avanzata e in forma 
tale da costringerla a deciderei 
Non siamo così ingenui da cre-
dere che la responsabilità sia 
stata solo dei dirigenti polac-
chi. 

Basta ricordare come gli al-
tri  paesi del -socialismo reale-
hanno sempre giudicato l'e-
sperimento polacco per imma-
ginare quale peso hanno avuto 
le pressioni esterne.  co-
munque il  fatto che lo ricerca 
dell'intesa, così come era stata 
condotta, non poteva che por-
tare in un vicolo cieco. -

Come si presenta oggi la si-
tuazione, od un mese dalla 
proclamazione dello stato di 
guerra?  paradossale che 
possa sembrare, il  dilemma di 
prima del 13 dicembre resta lo 
stesso dilemma di oggi, reso 
più delicato dal fatto che le tre 
forze.non sono più come prima. 

 solo la Chiesa può pre-
sentare ancora lo stesso volto, 
ma con un ruolo e una respon-
sabilità accresciuti dal suo 
drammatico impegno per evi-
tare al paese la tragedia della 
guerra civile. 

Solidarnosc è decapitata. 
Tutti i suoi mattimi dirigenti 

sono internati.  tutti i luoghi 
di lavoro è in corso un'offensi-
va per privare Solidarnosc del-
la sua base di massa.  si può 
distruggere un'organizzazione 
di dieci milioni di aderenti in 
un paese di 36 milioni di abi-
tanti?  la si può rendere 
impotente, ma non cancellar-
la. 

Si sa che, malgrado le re-
pressioni, il  volantinaggio di 
Solidarnosc continua. Gli or-
gani di polizia sostengono che 
si tratta di iniziative indivi-
duali e che i testi diffusi sono 
in genere in poche decine di e-
semplari stampati in -modo 
primitivo:  a  la po-
lizia, il  5 gennaio, ha scoperto 
un -gruppo clandestino» ed ha 
sequestrato 4.500 volantini. A 
parte ciò, Solidarnosc non era 
soltanto una organizzazione 
sindacale, ma un centro di ela-
borazione culturale e si era af-
fermata come portatrice di i-
deali di libertà, democrazia e 
pluralismo. Gli uomini si pos-
sono reprimere, ma le idee re-
stano e diventano il  patrimo-
nio di un popolo. 

 consapevolezza che qual-
siasi intesa autentica non può 
prescindere da Solidarnosc è 
implicita nel comportamento 
delle autorità verso  Wa-
lesa.  Walesa non 
è -internato», ma in una con-
dizione di -libertà limitata».
governo conduce colloqui con 
Walesa.  quale ha preso una 
posizione ferma: egli non può 
decidere senza avere almeno 
consultato la presidenza del 
sindacato e i suoi più autorevo-
li  consiglieri, Tadeusz
wiecki e Bronislaw Geremek. 

 Chiesa, che ha la possibilità 
di assistere Walesa, appoggia 
questa posizione.  o poi, 
e forse molto pretto, il  potere 
dovrà compiere una scella. 

 cambiato è 
anche il  volto del potere, la pri-
ma delle tre forze dell'eventua-
le intesa.  il  13 dicembre 
in primo piano sono emerse le 

 armate.  generale Ja-
ruzelski si presenta sempre 
nella sua qualità di presidente 
del Consiglio militare per la 
salvezza nazionale e di primo 
ministro, mai come primo se-
gretario del

 i militari  rico-
noscono al  il  ruolo diri-
gente nel paese, ma questo vie-
ne esercitato attraverso i -co-
munisti in uniforme:  parti-
to in sé stesso è in una crisi 
profonda. Si dice che la resti-
tuzione delle tessere sia un fe-
nomeno ristretto, ma si am-
mette che esso è diffuso tra gli 
intellettuali. A Wroclaw (Bre-
slavia), all'assemblea del comi-
tato di Voivodato della fine 
della scorsa settimana, si è di-
chiarato apertamente che 

 situazione eccezional-
mente difficile e comptessa 
permane tra gli intellettuali, 
tra i lavoratori della scienza e 
della cultura, tra la gioventù 
delle scuole superiori ». 

 ranghi del partito vengono 
ripuliti,  alle posizioni estremi-
ste dogmatiche da una parte e 
-liberali» dall'altra vengono 
tagliate le ali. Si cerca di impe-

gnare le organizzazioni di par-
tito nella creazione di comitati 
civili  per la salvezza nazionale. 

 il  potere autentico resta 
nelle mani dei militari,  i quali 
riescono a tenere sotto control-
lo anche la polizia.  Chiesa 
verso i militari  ha una posizio-
ne di riserbo critico, ma non di 
rottura. Non a caso monsignor 
Glemp ha accettato di incon-

trare il  generale Jaruzelski. 
Sui risultati del colloquio non 
si sa nulla, ma negli ambienti 
cattolici si respira una certa a-
ria di sollievo, se non ancora di 
ottimismo. 

 stato di guerra sul piano 
formale durerà molto tempo ed 
in ogni caso quando esso cesse-
rà la  non sarà più 
quella di prima del 13 dicem-

bre.  Solidarnosc verrà 
drasticamente ridimensionata 
nel numero dei militanti e nei 
compiti da assolvere.  per 
attuare delle vere riforme oc-
correrà sempre un sindacato 
che sia autentica espressione 
dei lavoratori. Una qualsiasi 
soluzione politica, ancora una 
volta, non potrà prescindere 
da nessuna delle tre forze per 
quanto cambiate esse siano. 

i sciopera il Sud 
ne delle tendenze economiche 
che finora hanno ispirato le 
scelte di governo va realizzata 
subito e per  tutt o il paese. Nsl 

, dove il fenomeno 
delle aziende in crisi nella chi-
mica, nella siderurgia, nell'au-
to ha un peso relativamente 
maggiore rispetto al Nord per 
la debolezza del tessuto econo-
mico delle regioni meridionali, 
va inoltr e predisposto un pro-
gramma impegnativo di opere 
pubbliche, di lavori socialmen-
te produttiv i che fronteggi le si-
tuazioni più gravi di disoccupa-
zione. Per  le zone terremotate 
bisogna finalmente dar  vita a 
un vero piano di rinascita e rea-
lizzarlo. Ci si può illudere che 
una regione come la Campania 
nella quale più di 500 mila sono 
le lavoratric i e i lavoratori , in 
maggioranza giovani, che chie-
dono un lavoro, possa resistere 
ancora a lungo a un tale stato di 
cose? Chi non comprende che 
la disperazione di centinaia di 
migliaia di famiglie costituisce 
l'ambiente più adatto per  il dif-
fondersi della delinquenza ca-
morristica , dell'azione terrori -
stica, e di ogni altr o pericolo 
per  le istituzioni repubblicane 
del nostro paese? Oggi più che 
mai questione meridionale e 

questione nazionale sono la 
stessa cosa. Su questo punto oc-
corre ricostruir e quella intima 
unità di intenti e di azione fra i 
lavorator i che ha caratterizza-
to i momenti più felici della lot-
ta per  il cambiamento della so-
cietà italiana e che ha conferito 
all'azione delle masse una 
straordinari a efficacia. 

a ripresa del movimento di 
lotta e la sua successiva artico-
lazione deve spronare partiti , 
forze sociali, istituzioni a inten-
sificare le loro iniziativ e facen-
do dell'occupazione il proble-
ma numero uno, «l'emergenza 
delle emergenze» che condizio-
na, col suo superamento o col 
suo aggravamento, le sorti 
stesse della nostra democrazia. 
Bisogna che, in ogni fabbrica, 
in ogni località, in ogni settore, 
si realizzi una sempre più pre-
cisa, puntuale individuazione di 
obiettivi , bisogna che questa ri -
presa del movimento apra la 
strada a risultat i concreti, sce-
gliendo con coraggio le priorit à 
ed evitando le piattaform e in 
cui ogni rivendicazione si affa-
stella con tante altre, magari 
contraddittorie . o dar 
vita a una mobilitazione capa-
ce di tenere, di durare nel tem-
po, capace di restituir e fiducia 
e combattività a quei lavorato-

r i e a quelle lavoratric i che mi-
nacciati dalla cassa integrazio-
ne o in stato di disoccupazione 
totale cadono più facilmente in 
preda alla sfiducia, alla rasse-
gnazione e sono spinti alla ri -
cerca di illusori e soluzioni indi-
viduali . E questo il vero terre-
no sul quale si misura l'idoneità 
della direzione politica a regge-
re le sorti del paese. Combatte-
re contro il terrorismo, per  il 
risanamento morale della vita 
politica italiana, abbassare il 
tasso di inflazione, sono certa-
mente obiettivi irrinunciabil i 

a di oggi. a ognuno 
deve sapere che il dilagare del-
la disoccupazione spunta le ar-
mi sociali e politiche più effica-
ci a difesa della democrazia e 
delle istituzioni perché restrin-
ge gli orizzonti di coloro che a 
questa lotta devono partecipa-
re, riduce il livello di combatti-
vità e di fiducia delle masse. 

o sciopero di domani con-
tiene insieme tutt i questi si-
gnificati , che vanno anche oltr e 
gli obiettivi economici e sociali 
per  i quali l'azione è stata deci-
sa. È necessario che di ciò si 
rendano pienamente consape-
voli, a cominciare dai lavorato-
ri , l'inter a opinione pubblica 
nazionale, i partiti , il governo. 

e Br  continuano a «parlare 
gli inquirenti , tuttavia , con-
centrano la loro attenzione 
sulla base scoperta. Secondo 
indiscrezioni potrebbe essere 
stata la «prigione» in cui fu 
rinchiuso, prim a di essere 
ammazzato, o Peci, il 
fratell o del terrorist a «penti-
to» Patrìzio. l covo, proba-
bilmente, sarebbe potuto di-
ventare la «prigione» dell' 
amministrator e delegato 
della Fiat , di cui i bri -
gatisti avevano progettato il 
sequestro. l covo e situato 
nel centro della cittadina, in 
via Cassio Terzio: sarebbe 
stato affittat o da due giovani 
la primavera scorsa. a base 
è stata sicuramente abban-
donata di recente, forse subi-
to dopo il blit z che ha portato 
all'arrest o di Senzani e altr i 
dieci terroristi . 

o squarcio aperto dal 
blit z sulle attivit à e i compo-
nenti della colonna romana 
delle Br  (o almeno di una sua 
parte), dunque, si allarga. 
Tr a l'altr o si e venuti a cono-
scenza di un altr o clamoroso 
progetto dei brigatisti : Sen-
zani e il suo gruppo volevano 
colpir e con razzi anticarr o e 
con missili la sede dell'Eur 
della . l criminal e atten-
tato avrebbe dovuto essere 
portat o a termine durante la 
riunion e del prossimo consi-
glio nazionale del partito . A 
conferma delle voci già cir -
colate nei giorni scorsi, gli 
inquirent i avrebbero ottenu-
to informazioni di riliev o an-
che sulla clamorosa fuga del-
le 4 terrorist e (tr a cui Susan-
na ) dal carcere di 

.  magistrati hanno 
emesso, due giorni fa, un 
mandato di cattura verso un 
presunto terrorista , ex pielli -
no, Ezio , che a-
vrebbe partecipato all'orga-
nizzazione dell'evasione in-
sieme con altr i noti ex mili -
tanti di Prima linea, tr a cui 
Sergio Segio. 

Sulla impressionante mo-
le di notizie e di informazioni 
che hanno rimesso in moto 
tutt e le indagini riguardant i 
crimin i delle Br  gli inquiren-
ti , per  ovvie ragioni, manten-
gono il più stretto riserbo. -
r i si è riuscit i soltanto a sa-
pere qualcosa di più sul con-
to di Ferdinando , si-
curamente il personaggio 
più important e arrestato do-
po il blitz . o è amico di 
Senzani da diversi anni e con 
il criminologo ha condiviso 
una serie dì esperienze poli-
tiche a Napoli e in Campa-

nia. i è assistente 
(precario) della cattedra di 
Filosofia morale della facol-
tà dì o a Salerno. a 
militat o a lungo nei gruppi 
extraparlamentari , e fondò, 
nei prim i anni settanta a Na-
poli, un sedicente comitato 
di «marxisti-leninisti», cui a-
vrebbe aderito anche Senza-
ni. i è figli o di un ma-
resciallo di Ps, piuttosto noto 
nella zona, per  aver  denun-
ciato negli anni sessanta il 
ministr o Bosco. l padre di 

i subì anche un pro-
cesso per  calunnia da cui fu 
però assolto. 

o di Senzani sareb-
be ora accusato di partecipa-
zione a banda armata e favo-
reggiamento. Non è escluso 
che i sia uno degli 
«insospettabili» che hanno 
dato rifugi o a Senzani e al 
suo gruppo anche recente-
mente. i sera è sembrato 
che il suo nome fosse messo 
in relazione al covo di For-
mia, ma la voce non ha avuto 
alcuna conferma. 

e è, dunque, 
che le confessioni di alcuni 
dei terrorist i arrestati e i do-
cumenti ritrovat i nei covi 
possano far  risalir e in frett a 
alle basi d'appoggio di cui 
godevano, soprattutto -nel 
centro sud, il criminologo e 
le colonne romane e napole-
tane delle Br. n questo qua-
dro va inserito anche l'arre -
sto di Antonio Pastore, 32 
anni, segretario scolastico a 
Caserta, avvenuto due giorni 
fa per  ordine del sostituto 
procurator e di a -
nico Sica. 

Poche anche le informa-
zioni fornit e dagli inquirent i 
sul presunto terrorist a arre-
stato ieri mattina a . l 
giovane, che sarebbe origi -
nari o del sud, è stato sorpre-
so dagli agenti s alla 
fermata del metrò di piazza 
di Spagna. l giovane e stato 
inseguito in mezzo alla folla 
e bloccato senza che potesse 
avere modo di reagire. n ta-
sca aveva una Smith e Wes-
son con il numero di matri -
cola abraso. l presunto ter-
rorista , come detto, non fa-
rebbe parte dell'ala «movi-
mentista» delle Br  che fa ca-
po a Senzani; sarebbe espo-
nente dell'ala «militarista » 
che ha rivendicato l'attenta-
to al vicecapo della s Ni-
cola Simone. Che, dunque, 
parecchi dei terrorist i cattu-
rat i stiano collaborando è in-
dubbio. , tuttavia , i difen-

» 

sori di Stefano Petrella e En-
nio i , i due terrorist i 
catturat i dieci giorni fa nel 
centro di , hanno 
smentito nel corso di una 
conferenza stampa tenuta al 
Palazzo di ^Giustizia che i lo-
ro assistiti hanno collabora-
to con gli inquirent i o abbia-
no intrapreso la strada del 
«pentimento». «Al prim o ed 
unico interrogatori o svoltosi 
alla presenza di magistrati e 
dei difensori — ha affermato 
il legale ì Giovanni — sì so-
no dichiarat i prigionier i po-
litic i e sì sono rifiutat i di ri -
spondere alle domande dei 
giudici». 

e è in netto 
contrasto con quanto è e-
merso da fonti attendibil i in 
tutt i questi giorni . Tanto che 
nessuno ha mai smentito, 
tr a gli inquirenti , che il blit z 
di venerdì scorso sia nato an-
che dalle confessioni di Ste-
fano Petrella.  legali di Pe-
trell a e dì i , comun-
que, hanno sostenuto che le 
lunghe dichiarazioni , fatte 
mettere a verbale dal due 
imputat i riguardano le vio-
lenze che avrebbero sùbito 
dopo il loro arresto.  legali 
hanno elencato una lunga 
serie di tortur e cui Petrella e 

i o sarebbero stati sot-
toposti.  due terrorist i sa-
rebbero stati picchiati a lun-
go da due persone incappuc-
ciate, legati alle mani e ai 
piedi.  due, secondo le di-
chiarazioni dei legali, avreb-
bero presentato agli interro -
gatori del magistrato i chiari 
segni dì queste violenze. Gli 
avvocati difensori hanno af-
fermato di aver  presentato 
un esposto-denuncia alla 
Procura della . 

Sulle dichiarazioni dei le-
gali non vi è stato nessun 
commento ufficial e in Que-
stura. i la polizia e i cara-
binier i si sono limitat i a ren-
dere pubblico e definitiv o l'e-
lenco delle armi ritrovat e nei 
covi romani. Oltr e ai bazoo-
ka e ai razzi di fabbricazione 
sovietica e francese (che do-
vevano essere impiegati nel-
l'assalto a un supercarcere) 
gli inquirent i hanno ritrova -
to 8 pistole, una carabina, 
750 grammi di plastico, 3 si-
lenziatori, un timer , 40 deto-
natori , miccia, due bombe a-
nanas. 

Ultim a notizia della gior-
nata: ieri sera il giudice Sica 
ha iniziato l'interrogatori o 
di Senzani in un carcere del 

. 

Erano terrorist i e complici? 
obiettivo ostacolo alla lotta 
al terrorismo. a che si fa, 
e si deve fare, con tutti , e a 
tutt i i livell i della società. 

n effetti, la presa di di-
stanza dell'esponente socia-
lista dall'impegno posto dal 
governo nella discussione 
(con le relazioni dei ministr i 

, della , 
della Giustizia e dello stesso 
presidente del Consiglio) e la 
brutalit à con cui Belluscio 
ha preso di mir a il processo 
di riordinament o dei servizi 
segreti disposto dopo l'esplo-
sione dello scandalo della P2 
con attacchi dirett i a Spado-
lini , avevano lasciato tutt i 
interdetti . Tanto che, ieri 
mattina, sia pure in modo 
sfumato, una replica è venu-
ta loro da Oscar , del-
la direzione repubblicana. 
Violante, dato un «doveroso 
giudizio positivo sugli ultim i 
arresti operati a , ha 
ammonito governo e forze 
politich e a non farsi illusio-
ni , perché il terrorismo, ben-
ché diviso sul piano politico, 
è sempre pericoloso, con una 
capacità a rafforzar e e molti» 
plicar e la sua azione crimi -

nale. A petto di tale realtà, 
occorrono analisi approfon-
dit e e condotte politiche e i-
stituzionali conseguenti, evi-
tando contrapposizioni di te-
si o di spezzoni di verità e 
cercando invece di acquisire 
più forza e determinazione, 
maggiore capacità di libera-
re il paese dalla tragedia del 
terrorismo . 

Si è parlato — ha aggiunto 
Violant e — delle connessioni 
internazionali del terrori -
smo come se questo fosse co-
stituit o esclusivamente da o-
peratori manovrati dall'e-
sterno. Non è cosi; guai se di-
menticassimo il carattere i-
taliano e le «mani potenti» 
che, qui da noi, hanno aiuta-
to il terrorismo; guai se di-
menticassimo quelli che 
hanno pubblicato le lettere e 
i comunicati del terroristi , 
che hanno chiesto e ottenu-
to, su intimazione dei terro-
risti , la chiusura dell'Asina-
ra, quelli che hanno intimi -
dit o giornali e giornalisti . E 
sarebbe pericoloso dimenti-
care ciò che ha raccontato 
l'ex vice comandante dell' 
Arm a del carabinieri , gene-

ral e Picchiotti, su una certa 
riunion e di generali convo-
cata da Gelli dopo il 1976 e 
prim a del sequestro e dell'o-
micidi o di Aldo . E non 
possiamo non tener  conto di 
quegli aspetti di corruzione 
della vita politica e finanzia-
ria . che screditano il sistema 
istituzionale e spingono i cit-
tadini a ripiegare sugli inte-
ressi privati , allontanandosi 
dalla vita politica. Tutt i pro-
blemi, ' questi cedimenti e 
gravi casi di scandalo, sui 
quali il terrorism o cerca di 
giocare le sue carte. 

, nelle relazioni dei 
ministr i e nel dibattito , è 
mancata una analisi ed una 
informazione sul terrorism o 
nero, le cui nefandezze e 
stragi — da ultim o quella di 
Bologna — sono rimaste si-
nora . l presidente 
del Consìglio — ha osservato 
Violant e — ha promesso o-
gnl forma di sostegno per  fa-
cilitar e la ricerca degli assas-
sini di Bologna. Questo è il 
momento di tener  fede a que-
gli ; ed è -
bil e che giudici e organi di 
polizia giudiziari a vengano 

richiamat i al loro dovere — 
storico e politico, date le prò-
porzoni della strage — di in-
dividuar e e processare re-
sponsabili e mandanti. 

Violante ha poi affermato 
che propri o i recenti arresti 
hanno ribadit o la necessità 
di estendere le misure per  ì 
cosiddetti pentiti e per  i dis-
sociati (misure sollecitate 
con un progetto semplice e 
chiaro dal comunisti). Fino-
ra la maggioranza ha mo-
strato scarsa solerzia. Però si 
è finalmente giunti , in comi-
tato ristrett o al Senato, a un 
testo che sarà bene meglio 
definir e in alcuni punti , spe-
cie nella parte relativa alle 
testimonianze che — ha con-
cluso Violante*— non debbo-
no essere avvolte nell'anoni-

mato: i testi, le forze di poli-
zia, i magistrati hanno biso-
gno di aiuto nel loro impe-
gno a favore delle i 
e contro la barbarle., anche 
con comportamenti coerenti 
del governo e della sua mag-
gioranza. Tali comporta-
menti sinora non sono stati 
adeguati, così come non lo è 
stato 11 governo con le sue ri -
sposte che lasciano insoddi-
sfatti . 

a compagna a Comi-
nato, che s'è occupata della 
fuga delle terrorist e delle B  ' 
dal carcere di o (il con-
centramento di otto di esse è 
stata una «pericolosa sotto-
valutazione» da parte dei re-
sponsabili politic i della Giu-
stizia) ha ricordat o che già 
dal mese di febbraio 1981 era 

stata segnalata la -
za del penitenziario. Se a ciò 
si aggiunge il ritard o e la li -
mitatezza degli interventi 
per  operare 11 blocco contro 
le fuggitive, c'è da conclude-
re —- ha detto la compagna 
Cominato — che lo Stato ha 
dimostrato di essere assolu-
tamente impreparato a fron-
teggiare la realtà terroristic a 
nel Veneto. 

, l'indipendente di 
sinistra à si è detto del 
tutt o insoddisfatto della ri -
sposta di a sulla politi -
ca seguita nei trasferimenti 
nelle carceri e ha criticat o P 
atteggiamento del ministr o 
sul problema della smilita-
rizzazione e della prepara-
zione degli agenti di custo-
dia. 

a dei sindaci a a 

ROMA — Il compagn o Vetere . sindac o dell a capitale , apr e i lavor i dell'assemble a 

cipìo o degli impegni generi-
ci. Erano tanti specchi nitid i 
e fedeli delle situazioni che 

'  in questo o in quel Comune si 
prospettane con l'applicazio-
ne dell'attual e testo del de-
creto sulla finanza locale. 

Qualche esempio? l prim o 
lo racconta o Novelli, 
sindaco di Torino, dal micro-
fono: «Anni fa — dice — 
Stammati col suo prim o de-
creto voleva farcì sostituire ì 
becchini con le dattilografe. 
Adesso, se dovesse essere ap-
plicato alla lettera il testo 
che abbiamo letto sulla Gaz-
zetta, dovremmo far  pagare 
alle famiglie per  la refezione 
scolastica una retta di mezzo 
milion e al mese. E non sono 
cifr e campate in aria. Sono 
conti serissimi e precisi che 
abbiamo fatto considerando 
una certa fascia di utenza 
gratuit a o agevolata che non 
si può eliminare». 

a o Valenzl, 
sindaco di Napoli: -
mo fare gli esattori su una 
platea popolare di recente 
colpita da nuove calamità 
naturali , ma già storicamen-
te dilaniata dai mali accu-
mulat i dal malgoverno e dal-
l'abbandono che ne hanno 
fatt o una zona debole che 
non può più sopportare altr i 
gravami. Oltretutt o è inac-
cettabile che il decreto inten-
da far  finanziare la costru-
zione della metropoìitana 
dai Comuni — come Napoli 
— con i soldi dei propr i citta-
dini e non più con i contribu -
ti dello Stato. Tr a l'altr o così 
sì verrebbero anche a perde-
re i contribut i della CEE che 
come è noto sono legati al fi -
nanziamento governativo». 

Voci autorevoli per  denun-
ce decise e circostanziate, 
precedute in questi giorni da 
analoghe preoccupazioni e-
spresse dal sindaco Vetere (a 

a la rata per  la refezione 
sarebbe un po' più bassa ma 
sempre improponibile : 
150-200 mila lir e mensili), 
dal sindaco di Genova, Cero-
folin i (gli investimenti crol-
lerebbero ben al di là della 
pur  preoccupante media na-
zionale: nel capoluogo ligur e 
si avrebbe un calo del 75 per 
cento), da Zangheri e da tan-
ti altri . a anche voci, dicia-
mo così, più umili . Voci di 
sindaci di centri piccoli e me-
di. 

E le cifre, più ridimensio-
nate, non significano certo 
disagi e sofferenze minori . 
Ne presentiamo una carrel-
lata così come l'abbiamo 
raccolta ieri mattina in 
Campidoglio tr a le pieghe 
della manifestazione ufficia-
le. 

Oreste i Nella, sindaco di 
o (Potenza) 2500 abi-

tanti , comune compreso nel-
la seconda fascia del terre-
moto (centro gravemente 
danneggiato): l pericolo più 
grosso e legato agli investi-
menti. Per  un comune così 
piccolo non è certo un pro-
blema di autostanziamenti. 

a la disponibilit à regionale 
per  questo settore in due an-
ni si è dimezzata e dì fatto si 
è ridotta a un terzo se consi-
deriamo l'inflazione. -
ma è così che si risponde alla 
nostra gente che chiede lavo-
r o per  tornar e a vìvere?». 

Alvar o Giannelli, sindaco 
di Castel del Piano (Grosse-
to), 4500 abitanti : «Abbiamo 
costruito un impianto di de-
purazione che c'è costato un 
miliard o e cento milioni . Per 
noi sono tanti . Tantissimi. 
Adesso corriamo il rischio di 
non poterlo utilizzar e perché 
le nuove assunzioni sono 
bloccate. Ancora: in una zo-
na destinata a insediamenti 
artigianal i e di piccole indu-
stri e siamo a metà strada, 
abbiamo assegnato 14 lott i e 
ne dobbiamo assegnare altr i 
13. a sarà possibile?». 

Sergio Cruccu, sindaco di 
Buccinasco , tredici -
mil a abitanti , ma il comune 
è in fort e espansione (il plano 
regolatore ne prevede 23 mi-
la per  l prossimi anni): «Nelle 

nostre condizioni come pos-
siamo prevedere di contene-
re le spese? Se la gente viene 
a Buccinasco dovremo pure 
costruir e case, scuole, stra-
de, fognature e via dicendo... 
Non saprei propri o cosa pro-
porr e per  uscirne, spero solo 
che cambino questo decreto». 

Poi, ancora, Ugo Sposetti, 
presidente della Provincia di 
Viterbo : «Già il decreto An-
dreatta di luglio aveva bloc-
cato il nostro programma di 
edilizia scolastica. Adesso è 
la volta del piano triennale 
dì intervento in favore dei 
tossicodipendenti, dell'assi-
stenza agli handicappati e 
dei progetti turistici» . 

Al centro della manifesta-
zione, oltr e alla valutazione 
del decreto e alla stesura u-
nitari a di un documento con 
le richieste di modifica, c'è 
stata anche la questione del-
la riform a della finanza loca-
le e del riordin o dell'inter o 
sistema delle autonomie. E' 
vero che Comuni, Province, 

i e apparato centrale 
hanno caratteristiche e pro-
blemi tr a loro diversi, ma 
una soluzione — è quanto è 
stato affermato anche ieri 
dal presidente di turn o della 
Conferenza delle , il 
lombardo Guzzetti e poi an-
cora dal presidente della -
SPE  (l'associazione nazio-
nale delle aziende municipa-

lizzate) Adolfo Sarti — può 
essere trovata solo attraver-
so un'organica definizione 
del ruolo, dei compiti, delle 
funzioni di tutt i i settori del-
la spesa pubblica. : 
se la crisi impone delle scel-
te, non deve esserci uno che 
decide su tutt o e per  tutti . e 
decisioni vanno concordate e 
tradott e in una legge organi-
ca di riforma . 

E propri o Sarti ha messo il 
dit o nella piaga conversando 
con la stampa alla fine della 
manifestazione in Campido-
glio. «C'è il rìschio — ha det-
to — che dalla fine di gen-
naio il trasporto pubblico su-
bisca delle interruzion i per-
ché lo Stato non ha ancora 
trasferit o alle i i soldi 
del fondo trasporti . a re-
sponsabilità è quindi ben e-
vidente. a le i dal 
canto loro non possono a-
spettare con le mani in ma-
no. o prevedere qual-
che provvedimento magari a 
carattere speciale per  il mese 
di gennaio. Altriment i i ri -
sultati sono quelli che sono. 
E stiamo parlando di uno dei 
settori fondamentali per  la 
vit a cittadina e per  molte at-
tivit à produttive». 

Poteva esserci esempio più 
attuale e drammatico a sup-
port o della richiesta di rifor-
ma della spesa pubblica e 
della finanza locale? 

Dirigent e dell'EN I 
fermat o (e rilasciato ) 

all'Inquirent e 
A — e -

min, e in particolare la torbida 
vicenda della tangente di 120 
miliard i promessa nel '79 dall' 
ente di Stato in relazione a un 
contratto di fornitur a di petro-
lio dall'Arabi a Saudita, torna a 
scottare. E ieri se ne è avuta 
un'avvisaglia in seno alla Com-
missione parlamentare inqui-
rente per  i procedimenti di ac-
cusa alla quale il caso è affidato 
(per  la possibilità che in even-
tuali reati connessi alla tangen-
te possano trovarsi ex mini-
stri) . Un testimone — il dottor 
Sarchi, all'epoca dell'affar e di-
rettor e dell'EN  per  i rapport i 
con l'estero — è stato, ieri sera, 
per  ore sui carboni ardenti, col 
rischio di essere arrestato da un 
momento all'altr o per  reticen-
za. Fino a notte inoltrat a il 
dott- Sarchi si è rimasto in sta-
to di fermo. Più tardi invece, è 
stato rilasciato e sarà ascoltato 
di nuovo oggi. 

Sarchi era stato convocato 
ieri pomeriggio in qualità di te-
stimone, insieme con l'ex presi-
dente dell'EN i e con 
l'attual e vice presidente dell' 
ente o i . Te-
stimonianze rese necessarie dal 
fatto che le informazioni rese 
da i e Sarchi al giudice 
ordinari o non hanno trovato ri-
scontro in una audizione-chia-
ve che i relatori , 
il compagno Francesco -
rell i e il senatore democristiano 
Busseti, hanno avuto in dicem-
bre a Parigi con il misterioso (e 
ora presunto) mediatore dell' 
affare , l'irania -
no Parviz . 

Al sostituto procuratore Sa-
via, di , i due dirigenti 
dell'ente petrolifero avevano 
affermato che la tangente di 
120 miliard i (pagata solo in 
parte, prima che lo scandalo e-
splodesse) era destinata al me-
diatore iraniano tramit e la so-
cietà panamense Sophilau, e 
che di tale tangente nulla sa-
rebbe rientrat o in a per  fi-
nanziare gruppi e correnti di 
partit i politici e un'operazione 
su taluni organi di stampa, co-
me sostenuto dall'allor a segre-
tari o amministrativo del PS

o Formica e dallo stesso 
Bettino Craxi. 

o nella capitale 
francese dai due commissari 

, Parviz a 
ha invece smentito recisamente 
di essere stato il mediatore nel-
la fornitur a di petrolio saudita 
e conseguentemente dichiarò 
di non aver  ricevuto una pro-
messa di tangente. Ammise di 
essere stato consultato dai diri -
genti , di aver  dato lo-
ro dei consigli tecnici, ma ha e-
scluso la possibilità di una sua 
mediazione. 

Come sì vede la testimonian-
za di Parviz , contrastante 
con quella dì Sarchi e -
ti , aveva bisogno di una verifi -
ca. l primo ad entrare nell'aula 

e è stato Sarchi; e 
vi è rimasto a fungo. Si può ipo-
tizzare, alla luce dei fatt i noti, 
quali siano state le domande e 
le contestazioni rivolte al fun-
zionario. o il riserbo che cir-
conda l'inchiesta non è trapela-
to nulla. A una certa ora però è 
giunta notizia che per  Sarchi, 
su richiesta del relatore -
rell i d'intesa con il collega Bus-
seti, era stato proposto l'arresto 
per  reticenza poi rientrato. 

Nel trigesim o de b scompars a del lo-
ro caro e indknenticabi e 

CELSO GHINI 
la mogli e Ltasa. i figS  Sergio ed Enri -
co. la nuor a Mariet a e la sua adorat a 

i Anna lo ricordan o a quant i lo 
amaron o e stimaron o e sottosenvop o 
m sua memori a 150.000 lire per TU-
rat* 
Roma 13.1.1981 

Nel trigesim o defta , i com -
pagni detta Seaone etenoral e del PCI 
ricordan o U figur a di 

CELSO GHINI 
dngent e comunist a antifascist a stu -
dios o di materi a elettorale . 
Roma 13 Gennaio 1982 

Ad un mese data scompars a di 

CELSO GHINI 
con grand e rimpiant o i nipot i Edera 
Gham. Aldo Gh*m. Arma Griini . Galia-
no Gnmi . Ugo Gteni aottoeciivcn o 
200 mila tre ef'Unrt a per ormarn e » 
memoria . 
Bologna . 13 gennai o 1982 
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